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PREAMBOLO. 


c 

k Je cara suol essere a chicchessia l’ osservanza delle so- 
lennità , e delle pratiche religiose come quelle , a cui 
sono annessi gli oggetti della più alta importanza, e che 
sollevan l’animo alle più sublimi speranze, carissima dovrà 
riuscire a coloro , che vivono in un suolo straniero , « 
che risguardano il culto esterno della religione , come il 
più sagro monumento di un* antica , e nazionale origine. 
Tale si è lo suto delle Colonie Greco-Albanesi della Si- 
cilia. Sono già trascorsi più secoli , che dopo avere ab- 
bandonato nella gran catastrofe dell’ Oriente le patrie con- 
trade, hanno esse la fortuna di far dimora in questi fe- 
licissimi dominii , e godere il benefizio di un saggio e 
regolare governo , professando sempre con vivissimo , e 
costante ardore i venerandi riti della Chiesa Orientale da 
lor traspiantati nel novello , e pacifico loro soggiorno. 
Superiori ad ogni colpo di calunnia, e di maldicenza , 
perchè irreprensibili nel sistema della credenza , e del 
culto , che sono stati sempre conformi a' più genuini e 
puri principi della Cattolica Ortodossia, devotissimi al 
Romano Pontefice , come supremo capo della Chiesa u- 
niversale , ed ubbidienti con docile rassegnazione ai loro 
pastori , hanno gli abitanti delle Greco-Albanesi Colonie 
di Sicilia lottato sempre con istraordinaria fermezza , ed 
energia per impedire, che s' alterasse in qualunque modo 
l’ esercizio dei loro riti , o che sofirisse alcun detrimento 
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il possesso degli Ecclesiastici privilègi acquistati col più 
solenne dei titoli , quello cioè della fondazion delle Co- 
lonie. Nè questa gloriosissima lotta è riuscita per essi ad 
improspero fine. Imperciocché oltre di essere stata la for- 
za dei cavilli , e delle opposizioni , che uno spirito di 
parte ha in diversi tempi promosso , distrutta dall’ evi- 
denza della ragione , si è interposta mai sempre la bene- 
fica , e tutelare autorità degli augusti, e piissimi Sovra- 
ni, che hanno felicemente signoreggiato in queste regio- 
ni , a rimuovere ogni cagione benché remota di scanda- 
lo , e di violenza. 11 Governo ba sempre in siffatte oc- 
correnze considerato i Vescovi come parti ; e quindi ha 
sempre voluto 1’ osservanza del greco rito , e dei privi- 
lègi Ecclesiastici delle Colonie, Gli uificii dei Tribunali, 
e delle Reali segreterie son ripieni delle più efficaci , e 
decisive risoluzioni emanate in diversi tempi su questo 
importante soggetto , e sempre tendenti al Santo line di 
non disturbare queste utilissime, e pacifiche Colonie nel- 
r intiero godimento degli antichissimi loro dritti , e con- 
suetudini rispetto al colto religioso. Essendosi ora pertan- 
to riprodotta 1’ antica lite con uno sforzo più formidabi- 
le , perchè fondato sul concorso di tutti e tre i Vescovi 
diocesani di Palermo , di Morreale , e di Girgenti, e tra- 
lucendo l’ intenzione di eliminare dell’ intutto 1’ osser- 
vanza del rito greco dalla Sicilia con un sistema d’ in- 
soffribili , e non praticabili restrizioni } confidano le Co- 
lonie , e si augurano , che la giustizia , e la verità deb- 
bano non meno questa volta prevalere a qualunque pre- 
venzione di rispetto , e di autorità innanzi agli occhi di 
un saggio , e illuminato Governo , e che 1’ eccelsa cle- 
menza dell’ augusto , ed amato lor Sovrano seguendo lo 
tracce degl’ immortali suoi predecessori non isdegni di 
onorarle del suo reai patrocinio, ed aggiungere l’ultima, 
e definitiva sanzione a tutto ciò , che fu per le stesse 
controversie risoluto, e stabilito dall’augusto suo genitore 
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Francesco I. , e dall’ angusto suo avo Ferdinando I. di 
Sempre gloriosa ricordanza. Ed affinché si conosca chia- 
ramente da qual parte stia la giustizia, e la verità si per- 
netiono esse di umiliare aU’alCa intelligenza del Governo, 
e delle autorità destinate all’ esame di quest’ affare una 
ragionata , ed analitica discussione di tutte le misure cosi 
disciplinari , che giurisdizionali , le quali sono state pro- 
poste nel progetto dei Vescovi, ptemettendo T esposizio- 
ne , e la dimostrazione di alcune osservamonl generali , 
che serviranno di fondamento alle particolari oppugna- 
zioni di ciascuna delle anzidetto misure. 

Cosi dividesi in due parti la presente memoria. 
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PARTE PRIMA. 


Osservano^ i. 

La cattolica Ortodossia delle Colonie Greco-» Albanesi 
di Sicilia è un fatto riconosciuto , ed attestato dagli stessi 
Vescovi diocesani, cbe onorano sovente le Colonie della 
sagra , e pastorale lor visita , ed hanno una immediata , 
e diretta conoscenza di tutti i preti , che sono i maestri 
della credenza , e della dottnea del popolo. Dunque tutte 
le disposizioni, che sono state fatte da’ superiori ecclesia- 
stici riguardo a’ Greco-Itali sul dubbio , che potessero i 
medesimi essere infetti dello scisma Orientale, o di qual- 
che altro errore dogmatico , non sono applicabili alle Co- 
lonie Greco-Albanesi di Sicilia, 

Osservanane a. 

La disciplina delle funzioni Ecclesiastiche , deU’am- 
ministrazione dei Sagramenti, e dei sagrosanti riti Orien- 
tali è stata sempre, ed è attualmente nelle Colonie inal- 
terabilmente uniforme , perchè si sono esse in ogni tem- 
po regolate, e si regolano coi rituali, cogli eucologii , 
ed in somma coi libri stampati all’ uopo , ed approvati 
dalla Santa Sede. Non vi è stata dunque veruna diffor- 
mità , o variabilità iu tutto ciò che costituisce la parte 

t iù essenziale , ed integrante del culto religioso , e tutto 
a spirato una particolar divozione alla Santa Romana 
Chiesa , ed un particolare attaccamento al CattoUcismo. 

Osservaziono 3. 

Tutte le pontificie disposizioni legalmente riconosciu- 
te nel Regno, che si vorrebbero dai Vescovi Diocesani 
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applicare alle Colonie Greco-Albanesi di Sicilia, si con- 
tengono nella Bolla di Clemente Vili, la quale incomin- 
cia Sanctissimus. Or noi assumiamo a dimostrare cbe 
questa Bolla non è dotala di una forza precettiva , ed 
obbligatoria ; cbe- non derogò le consuetudini vigenti nel- 
le stesse Colonie riguardo alla disciplina , ed alle prati- 
che di rito ; che non è stata mai osservata in Sicilia , 
e ciò colla piena intelligenza , e la tacita approvazione 
degli stessi Ordinar] ; che finalmente la stessa inosservan- 
za ottenne una solenne , e legale sanzione dall’ atto di 
essersi negala la regia esecutoria alla rinnovazione della 
stessa Bolla contenuta nella Benedettina etsi pastoralis. 

£d in quanto al primo articolo volendo conoscere 
se una legge sia precettiva , ed obbligatoria , o pur di- 
rettiva , e semplicemente .consigliera è necessario di por 
mente a due circoslanze , cioè al modo di comandare , 
ed alla qualità della cosa comandata. Or Clemente Vili 
nella sua costituzione Sanctissimus non usa mai la pa- 
rola praecipio, ma instruo , ed è perciò titolata insiru- 
ctio. Oltre a che conviene osservare, che lo stesso Pon- 
tefice non inflisse alcuna pena nella sua costituzione a’ 
controveutori : la qual condizione avrebbe pure dovuto 
aver luogo , qualora l’ intenzione di Clemente fosse stata 
quella di prescrivere una legge , o un precetto , che a- 
vesse avuto la forza obbligatoria. In couferma di ciò si 
aggiunge , che lo stesso. Clemente nella costituzione di 
cui si tratta dichiarò espressamente di rimetter molte co-' 
se all'arbitrio di coloro, cui consigliava, come per esem- 
pio il conservare l’Eucaristia per 8 , o per 1 5 giorni , e 
non per un anno , ed altre cose simili. Su di che cade 
molto a proposito quella dottrina di S. Girolamo, in cui 
dice, ubi consUium, ibi ojfertur arbitrium, ubiprae- 
ceptum datur , Hi necessitas est servientìs. Nò raen 
ddia forma contribuisce la qualità delle cose comandate 
a dimostrarci; che la costituzione di Clemente Vili con- 
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tieaa solamente do’ consigli , e non è precettiva , ed ob> 
bligatoria. Imperciocché si ha da Reginaldo , che si le- 
gis inateria non fuerit necessaria ad justUiam vel di- 
vinam revereniiam, ncque fuerit ponderosa idest ma- 
gni momenti , legem esse consultivam , e tatti i mo- 
ralisti , e canonisti , come Suarez y Castro , etc. conven- 
gono, che una legge umana non potrà obbligare sui mor- 
tali, se non si versi sopra una grave materia. Or la Cle- 
mentina non dispone , che di cose di lievissimo momen- 
to trattando solamente di oggetti disciplinari , che non 
sono nè contro l'onestà , nè contro la giustizia , nò con- 
tro la riverènza delle leggi divine. La forma dunque non 
meno , che la natura degli oggetti ci convince pienamen- 
te , che la costituzione Clementina non ò precettiva, ed 
obbligatoria. 

Passando al secondo articolo da noi assnnto ci fac- 
ciamo in primo luogo ad osservare , che 1* istruzione Cle- 
mentina non fu proposta per i Greci cattolici , ma per * 
gli scismatici. Questa verità .oltre di essere chiaramente 
annunziata da tutto il contesto , e dall’ indole delle di- 
sposizioni contenute nella stessa istruzione , è stata posi- 
tivamente contestata dal Verricelli soggetto peritissimo 
delle cose greche , il quale commentando quegli articoli 
della Clementina in cui si proibisce alle mogli di rito 
latino di uniformarsi al rito del marito greco dichiara , 
quod vii viri graeci catholioi sirU , uxores illorum 
moriòus uti nedum vàLeant, sed oUigentur. E Io stes- 
so autore commentando quell-altra disposizione Clemen- 
tina , che si riferisce al passaggio dell’ uno all' altro rito 
si esprime nei termini segnanti : vii nulla erroris stt- 
spicio haheatur, ibi haud improbabile est, ut et Grae- 
ci latinos ritus , et latini graecos amplecti possent. 
Verricelli de apostolicis missionibus q,6i n. g. Per la 
qual cosa non essendo permesso il movere alcun dubbio 
sulla cattolicità delle Greco-Albanesi Colonie di Sicilia 
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uopo è d’ inferirne , che le disposizioni delf anzidetta co* 
stituzione non sono affatto applicabili alle stesse Colonie, 
giacché secondo i prìncipj canonici ove manca il fine , e 

10 scopo della legge cessa la legge medesima. In pienis- 
sima conferma di ciò che da noi si è dimostrato basta 

11 conoscere, che i Greci-Albanesi di Sicilia avean prima 
di pubblicarsi la Clementina delle consuetudini opposte a 
quanto fu nella stessa costituzione proibito, e che di que- 
ste consuetudini ne avea la S. Sede pienissima contezza : 
la qual circostanza di fatto avrebbe dovuto dar luogo , 
giusta le solenni forme ricevute dal dritto canonico , alla 
solita clausola derogatoria, sublata quacumque consue- 
tudine , e che non trovasi affatto espressa nella ridetta 
costituzione. Dunque le disposizioni della Clementina non 
ebbero in mira le Colonie Greco - Albanesi di Sicilia, nè 
si proposero di offendere , o restringere l’osservanza della 
lor disciplina. 

Tale essendo stata la natura, e lo scopo della Cle- 
mentina, dovea ben aspettarsi, che le disposizioni della 
medesima non fossero state non che osservate , ma nè 
anche conosciute dalle Colonie Greco -Albanesi di Sicilia. 
Questo appunto è stato il fatto. Egli è vero , che nei 
tempi posteriori alla pubblicazione della Bolla spiegarono 
i Vescovi Latini nn gran movimento , e volendo far os- 
sequio alla S. Sede si accinsero , e si sforzarono con <^ni 
modo d’ introdurre nelle Colonie l’ osservanza delle Cle- 
mentine disposizioni , mettendo in opera non solamente 
r autorità del proprio ufficio , ma interpellando ancora 
quella dei loro Sinodi , dai quali fecero ripetere, stabili- 
re , e confermare le stesse disposizioni. Ma tutta questa 
mole di sforzi , e di fatiche , e tutta 1’ energia spiegata 
in questa occasione non servirono ad altro , che a dare 
maggior peso all’ evidenza della verità. Imperciocché es- 
sendo insorto un grandissimo bisbiglio nelle Colonie per 
le novità , che si volevano introdurre dagli Ordinarli, ed 
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avendo incominciato a prorompere gravissimi disordini , 
e sconcerti , furono alla fine gli stessi Vescovi obbligati 
a desistere dalla malaugurata impresa , e rimuoversi da 
^alunque pensiero di turbare più oltre la pace religiosa 
delle stesse Colonie. Dopo quell'epoca la Clementina è 
caduta in pienissima dimenticanza , ed i Vescovi ese- 
guendo le sacre lor visite non hanno nè a voce , nè in 
iscritto tentato mai d’interrompere l’osservanza delle vi- 
genti consaetndiiii , nè di alterare o la disciplina Eccle- 
siastica , o di offendere i privilègi, e le giurisdizioni delle 
Chiese di Rito Greco. Basta per esempio 1’ accennare , 
che gli stessi Vescovi hanno sovente di propria autorità 
conceduto il passaggio dal rito latino al greco non sola- 
mente ai laici , ma ben anche agli stessi preti. Per la 
qual cosa essendo un fatto innegabile , che i Greci - Al- 
banesi di Sicilia non hanno mai abbracciato la Clemen- 
tina , ed essendo un principio inconcusso di diritto, co- 
me scrive Graziano , che leges instituuntur cum pro- 
mulganlur 1 firmantur cum moribus utentium, appro- 
haniur , uopo è di conchiudere , che la Clementina non 
ha nessun vigore , e che la consuetudine confermata dal 
tacito consenso dei Vescovi legittimamente derogò la detta 
costituzione. 

Essendo le cose in questi termini comparve nel l 
la bolla di Benedetto XIV. la quale incomincia etsi pa~ 
storalis , e rinnovò quasi letteralmente le stesse disposi- 
zioni della Clementina Sanctissimus. Poste le precedenti 
osservazioni dovea seguire , che la Benedettina non fosse 
ammessa in Sicilia , e non fosse munita del regio exeqtm- 
tur. Cod appunto avvenne. Le Colonie Greco-Albanesi 
produssero colla maggior possibile veemenza i loro recla- 
mi ; il Governo istruito dall’ esperienza conobbe i veri re- 
ligiosi bisogni delle Colonie } la bolla non fu esecntoriata 
con darsi per tal modo una legale sanzione all’ inosser- 
vanza della Clementina. La Clementina dunque perché 
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non osservata fu cagione di negarsi P esecntoria alla Be- 
nedettina ; e 1’ esclusiva della Benedettina confermò le- 
galmente V inosservanza della Clementina. 

Osservanone 4 > 

È un principio inconcusso nel diritto canonico , che 
tutte le consuetudini così generali , che particolari , ove 
non sieno contrarie al diritto divino } ed alla morale di 
G. C. , e sieno state legittimamente prescritte da una 
lunga , e non interrotta osservanza , ottengon la forza di 
legge , e valgono ad abrogare gli stessi canoni. » Porro, 
» dice Cavallaro, ea est consuetudinis vis, ut ipsos etiam 
» abroget canones. Vulgatnm est , contrariis consuetudi- 
» nibus leges exolescere. Sed distinguendi sunt canones 
j» de ritibus externis ab iis , qui mores componunt , mo- 
» rumqne tradnnt disciplinam. De ritibus , et meri juris 
M positivi canonibus dubium non est , quin per contra- 
u rias abrogentur consuetudines. Ritns enim externi sunt 
V ex eo rerum genere , qoae liberas habent observatio- 
» nes , et prò loconim , et temporuin ailjunctis varlan- 
» tur. Sic impune negliguntnr hodie plerique antiqnorum 
j» canoDum, velati de baptismo extra necessitatem in pa- 
» schate , et pcntecoste administrando , de precibus die 
» dominico , de geniculis non fundendis , de pnblicae 
» paenitentiae stationibns , quod iis per contrarias est 
M abrogatnm consuetudines ^ non enim legimus contrariis 
>» canonibus fuisse revocatos. ( Cavalluro instit ; juris 
M canonici <.i. Prolog» cap. a. §. a3.) Ed in altro luo- 
go lo stesso Cavallaro : » lam consuetudinis ecclesiasticae 
u tanta vis est , ut regulam constituat. In hac vi consue- 
» tudinis adserenda tori sunt veteres patres. Basilius con- 
» suetudinibus ecclesiasticis enmdem pietatis affectnm , 
w qui legi scriptae debetur , deberi asserit , alioquin ma- 
» gnum delrimentum subituram religionem. Et Augusti- 



M nus , ÌD bis y de qnibns nihil statuii divlaa scriptura , 
» mos popoli Dei ^ et instituta inajoram prò lego teueo- 
» da sunt. Per uoiversam igitur Ecclesiam obligant ge- 
» nerales consuetodioes , in aliquibus vero locis particu- 
» lares : et iu in particularìbas locorum usibus nil me- 
» bus , quam stare receptis ecclesiarum moribus , quod 
u post Àmbrosium aliosque patres sapienier inculcat An- 
» gusliaus. Àtque ex bac consuetudiais vi factum , ut 
M in inoDumeutis ecclesiastici s nomen canonis, quod le* 
x> gis scriptae ecclesiasticae proprium est , etiam consue- 
» tudioibus tribuatur , quod eruditi , in primis Stepha- 
M nus Baluzius, aliique passim observant. (jCavallar. inst. 
M caia, prolegomeita cap.3.§, JCXU,»') Trattandosi poi 
del tempo necessario a rendere legittimamente prescritta 
una consuetudine la dottrina dei canonisti è la seguente. 
» Consuetndo lune dicitur legitime prescripla , an tem* 
» pore a legibus defSnito est continuata. Gonsueludo e- 
s> nim legittime praescripta idem est ac usus longeviis , 
3> seu longa consuetndo. Tempus autem lequisitum et suf- 
n ilciens ) ut consnetudo censealur legittime praescripta , 
» ila ut legem tollat, et abroget, prò abolenda, et abro* 
» gaiida lege civili est decennium : prò abolenda tamen 
» et abroganda lege canonica , seu ecclesiastica requiri- 
» tur spatium qnadraginla annorum , idest consuetndo 
» spatio quadragiuta annorum continuata. Ferraris Bibliot. 
» can. lit. c. M Applicando pertanto questi principj alle 
consuetudini ecclesiasiicbe delle Colonie Greco- Albanesi 
di Sicilia y noi dimostreremo^ -obe sono le medesime do» 
tote del più legittimo , e rispettabile carattere , perebò 
sono state pel corso di molti secoli in una pienissima e 
non interrotto osservanza , perchè si aggirano sopra og» 
getti meramente disciplinari , perchè gli stessi Vescovi 
Diocesani bau preso consiglio dalle circostanze locali di 
non interromperle , o contrastarle , e perchè infine non 
potrebbero abrogarsi senza il certo , ed ineviiabil pericolo 
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di sconvolgere la pace religiosa) e sociale delle stesse 
G>IoDÌe. 

Osservanone 5. 

È stabilimento generale della polizia ecclesiastica di 
tutto il mondo cattolico , che in qualunque comune ) 
ove si ritrovino più Chiese parrocchiali , vi debba essere 
una ) che rappresenti la Chiesa Madre , abbia il primato 
in tutto il comune^ ed eserciti con esclusivo potere tutte 
le attribuzioni , e tutti i diritti Matriciali, La conve- 
nienza di siffatto stabilimento si fonda nell' imponente bi- 
sogno di evitare i disordiui , e le irregolarità nell’ eser- 
cizio del culto pubblico , ed esterno , e nell’ indole stessa 
della Gerarchia Ecclesiastica , che senza un centro co- 
mune di unità non potrebbe conservarsi, e fiorire. È di 
latti un’ indispensabile necessità , che in ogni comune vi 
^bia una Chiesa , a cui appartenga esclusivamente il di- 
ritto di esigere l’ intervento dei pubblici funzionari! nelle 
chiesiastiche solennità, di far le processioni più ragguar- 
devoli , e distinte, giusta le sagre ordinanze della Chie- 
sa , di celebrar la festa del Santo Patrono , di spiegare 
una pompa pubblica , ed esterna nelle feste più solenni 
dell’ anno , e di fiire uso infine di tutte quelle preroga- 
tive , che sono comprese sotto la rubrìca di jura matri- 
cialia. Senza questo salutare stabilimento i comuni sa- 
rebbero rispetto alle cote di religione un corpo da molti 
capi ) e sussisterebbe una sorgente inesausta di conflitti, 
e di controversie. Piè 1’ osservanza di tal provvedimento 
prescrìtto , e sanzionato dall’ autorità cosi ecclesiastica , 
che secolare , può esser derogata dalla differenza dei riti. 
Imperocché nulla impedisce , come si è praticato per lo 
spazio di molti secoli, che una Chiesa di rito greco sia 
la Chiesa Madre d* un Comune , non avvolgendo l'eser- ' 
dzio de’ diritti matriciali alcuna commistione di rito j e 
b stesso Sapientissimo Benedetto XIV. nella sua lettera 
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a’ Greco-Melchiti dicbiarò solennemente : in praeeeden- 
tiis uhi est ritus latinus , et gmecus , riius graeci , 
et latini non attendatur diversitas. Dovendo adunque 
nelle Colonie Greco-Albanesi di Sicilia esservi una sola 
Chiesa Madre, si potrà forse mettere in dubbio, che non 
debba questa essere la Chiesa di rito Greco ? Si potrà 
con una semplice , ed arbitraria proposta distruggere una 
prerogativa fondata sopra i più sagri, ed irrefragabili di- 
ritti dell’ origine, di un lungo, e non interrotto posses- 
so , e della solenne sanzione di tutte le autorità ? Se u- 
nica dovrà essere la Chiesa Madre nelle Colonie Greco- 
Albanesi di Sicilia , unico per conseguenza dovrà essere 
r Arciprete , ed unico quindi il Vicario Foraneo , eh’ è 
il rappresentante del Vescovo iu ogni Comune. 

ISoi svilupperemo più diffusamente questa materia a 
suo luogo. 

Osservazione 6. 

Le Parrocchie Greca , e Latina nelle Greco-Alba- 
nesi Colonie di Sicilia non sono suscettibili di avere un 
separato , e circoscritto distretto. 

E con effetto non potrebbe questa separazione di di- 
stretti eseguirsi, se non che in due modi cioè, o con ob- 
liligare le rispettive famiglie dei greci , e dei latini a ri- 
tirarsi nel distretto , che sarebbe loro assegnato , o con- 
servando le famiglie nell’ attuali loro abitazioni tirare una 
linea di demarcazione, che segnasse i confini di ciascun 
distretto. Assurdo rovinoso , violento , ed ineseguibile 
sarebbe il primo caso , perchè si dovrebbe ciascuna fa- 
miglia costringere ad abbandonare i suoi lari, la sua pro- 
prietà , e 1’ oggetto delle sue più care affezioni , quale si 
è r abitazione , che ciascun capo di famiglia si è impe- 
gnato di formare con la sua industria , ed i suoi rispar- 
mi , ed adattare a’ suoi bisogni , ed a’ suoi usi. Nelle 
Colonie i greci , ed i latini abitano promiscuamente sparsi 
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qua, e là per tutto il paese, e quindi si dovrebbe scon- 
volgere , e mettere a socqnadro tutto 1’ ordine delle fa- 
miglie. Quale violento scompiglio ! £ qual oggetto potrà 
mai consigliare una disposizione così strana , ed irrego- 
lare ? Sono forse i Greci da paragonarsi agli Ebrei , che 
non debbono avere alcuna comunicazione coi Latini ? 
Non s’ introdurrebbe forse una guerra civile , una reci- 
proca animosità fra’ seguaci dei due riti , una perenne 
fonte di discordie, e non si distruggerebbe per un puro, 
e crudelissimo caprìccio quella concordia , ed unione , 
che attualmente sussiste nelle Colonie ? Maggiore poi sa- 
rebbe il disordine nella circostanza dei passaggi dall’uno 
all’ altro rito. Dovrebbero allora le famiglie vender le ca- 
se , comperarne delle nuove , confondersi, imbarazzarsi, 
ed invilupparsi nelle più gravi , ed inestricabili difficoltà, 
che impedirebbero i matrìmonj , e scioglierebbero qua- 
lunque legame di reciproco commercio. Sembra veramente 
impossibile , che un progetto di tal natura abbia potuto 
essere concepito, e promosso, mentre si pretese il santo 
fine di togliere i disordini , e gli sconcerti , di conciliare 
gli animi , e rendere più stabile , e permanente la pace 
negli abitatori delle Colonie. 

Più assurdo ed inconseguente sarebbe il secondo ca- 
so , perchè resterebbero allora mescolati dall’ una, e dal- 
r altra parte Greci , e Latini , e vi sarebbero Greci nel 
distretto latino, sotto il rito latino, e nel distretto greco 
Latini, sotto il rito greco. Inoltre verificandosi ogni anno 
passaggi di abitazioni , e massime nel minuto popolo , 
che è il più numeroso, ne nascerebbe un annuale cambia- 
mento di rito veramente nuovo , e specioso di Greci , e 
di latini , che sarebl>ero con un moto perpetuo per un 
tempo greci , e per un altro latini j e mentre si preten- 
de d’ impedire il passaggio dal latino al greco rito , av- 
verrebbe coi distretti , che i latini passerebbero al rito 
greco , ma per determinato tempo , come i Greci pas- 
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serebbero al rito latino per poi ritornarvi. Kè a questo 
termine si fermerebbero gl’ inconvenienti. Imperciocché 
essendo i Comuni ristretti in picciolo spazio verrebbero 
i due cleri nelle processioni ad urtarsi, perchè i Greci os- 
servando il nuovo calendario celebrano le solennità esterne 
nello stesso giorno. In questo modo le quistioni invece di 
togliersi , o scemarsi si fomenterebbero , ed accrescereb- 
bero. Quanto pericolose non sono mai le novità ! 

Osservazioni 7. 

Quantumjue sia per divina istituzione distinto il Sa- 
cerdozio dall’ Impero , egli è pur tuttavia fuori d’ ogni 
dubbio , che i Principi Cristiani sono rivestiti di un po- 
tere sopra le cose di ragione chiesastica , dovendo essi 
difender la Chiesa , e la religione, moderarne la polizia, 
e disporre dell’ esterna disciplina , che non appartiene ai 
sagri riti , nel modo, che sia più conveniente a’ bisogni, 
ed a’ vantaggi della società. I Sovrani poi di Sicilia ol- 
tre alle generali prerogative annesse al Principato van- 
tano il possesso di singolari privilègi , e facoltà sulle cose 
<Iella Chiesa, e della reUgione , come Legati nati , e per- 
petui della sede Apostolica. Or è sovente avvenuto, che 
i nostri religiosissimi Sovrani volendo rintuzzare gli at- 
tentati degli abitanti di rito latino nelle Colonie Greco- 
Albanesi , garantire i diritti, e le preerainenze delle Chie- 
se greche nelle stesse Colonie, rimuovere in line ogni o- 
d iosa relazione , a cui si è tentato in diversi tempi di 
sottoporre gli Albanesi di Sicilia, si son degnati d’ inter- 
porre r esercizio della suprema loro autorità, ed emanare 
così ne’ casi particolari , che ne' generali le più efficaci , 
e provvide risoluzioni. Tali sono appunto tutti quei Reali 
Dispacci , che promuovono , e favoriscono il libero pas- 
saggio dall’ uno all’ altro rito nelle Colonie , e tali quei 
moltissimi nei quali si è aggiunU la reale sanzione alle 
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preemlaenze delle Parrocchie di Rito Greco nei Comuni 
specialmente della Piana , e del Palazzo Adriano , dove 
più accanite sono state le dissenzioni e le controversie. 
Nel modo stesso le Curie così Ecclesiastiche che secolari 
hanno spesse volte pronunziato dei giudizj delQnitivi sulle 
controversie insorte fra i Greci ed i latini , e quindi è 
stato il possesso de’ privilègi delle Chiese greche confer» 
mato dall’ irrefragabile sanzione della legge. Sarà dunque 
permesso il distruggere per effetto di una stranissima , e 
capricciosa novità, che s’intende ora d’ introdurre, tutti 
gli ordini Sovrani , e tutte le giudiziarie decisioni , che 
debbono rendere sagro, ed inviolabile qualunque diritto? 
Eppure cosi avverrebbe , se accadesse la sciagura di am- 
mettersi i progetti de’ Vescovi, perchè nef medesimi non 
si è tenuto nissuno conto di alcuna precedente risoluzio- 
ne o giudizio, come se non esistessero, e si è fatto d’o- 
gni erba fascio. 


Osservazione 8. 

Uno de’ principi , che si mettono In campo ne’ pro- 
getti de’ Vescovi , e che appresta il fondamento a diversi 
regolamenti , si è la maggior dignità del rito latino sopra 
il rito greco , e si appoggia un tal principio nella circo- 
stanza di essere il Capo della Chiesa Cattolica di rito 
latino. Per conoscere quanto sia erronea questa opinione 
giova il considerare , che il centro del cattolicismo sta 
riposto nel dogma , e non già nella disciplina, e nel rito, 
n dogma è Invariabile , i riti , e le discipline possono 
variare , e perciò sono accidentali , e non essenziali , co- 
me è la dottrina dogmatica. Or l’ accidente non può dare 
maggior dignità alla cosa , come la diversità del vestire 
non accresce prerogative agli uomini. Tutti i riti adnn- 

J ue , purché sleno cattolici , e dipendono dal medesimo 
iapo , che è il Supremo Gerarca della Chiesa , sono u- 



guai! , e noD può dirsi , che vi sia tra di essi nè mag- 
giore , nè minore dignità. Nè 1’ adesione acddenule del 
Vescovo di Roma ad un rito piuttosto , che ad un altro 
può alterare questa uguaglianza. Imperocché il Romano 
Pontefice è il centro di tutti i riti cattolici , ed il mae- 
stro di tutte le discipline Ecclesiastiche. Egli è tanto ciò 
vero, che il Vescovo di Roma può ex plenitudine po- 
testatis adottare il rito greco , anzi può cousecutivamen- 
te abbracciare ogni rito. In questo caso qual rito avrà 
maggior dignità ? Per non incorrere adunque in un erro- 
re così grossolano bisogna star fermi alla dottrina di S. 
Agostino , il quale c’ insegna » quod neque contra fidem, 
» neque contra bonos mores esse convincitur , indifie- 
» renter est habendum , et propter eorum inter quos vi- 
» vitur societatem scrvandum est. Lib. I. Ep. LIV. ad 
» Januarium. » Volendo poi considerare le cose nella 
loro natura si dovrebbe dire, che il rito greco pare me- 
ritevole di piò alti riguardi , perchè contiene i rispetta- 
bili avanzi dell’ angusta antichità , ed è modellato sulla 
norma delle prime istituzioni fondate dagli stessi Apostoli. 
Non è per esempio di picciol momento il sapere , che 
le sagre liturgie composte da S. Giovan Crisostomo , e 
da S. Basilio , di cui si fa uso nel rito greco , non so- 
no , che un compendio dell’ antica liturgia della primiti- 
va Chiesa , di cui si vede autore 1’ Apostolo S. Giaco- 
mo. Considerando finalmente , che nelle Colonie Greco- 
Albanesi le Chiese greche sono le Chiese Madri , e le 
latine le filiali , e considerando , che il rito greco è pro- 
fessato dalla maggior parie degli abitanti , che rappre- 
sentano i primi fondatori delle Colonie uopo è 1’ affer- 
mare , che il titolo di maggior prestanza in dette Colo- 
nie spetta al rito greco , e non al latino. 
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Osservazione 9 . 

Due specie di commistione di rito si distinguono 
da’ Teologi } 1’ una cioè permanente , e sostanziale , 
r altra transeunte , ed accidentale. Un esempio della pri- 
ma specie sarebbe quello di un prete, che vestito di sa- 
gri arredi , e celebrando con cerimonie greche consegras- 
se nell’ azimo ; o di un laico , che osservando il rito 
greco non si credesse obbligato all’ adempimento dei di- 
giuni prescritti dalla Chiesa greca. £ sarebbe un esem- 
pio della seconda specie quello di un prete di rito gre- 
co , che confessasse una persona di rito latino , e che 
celebrasse nelle Chiese latine , e su gli altari benedetti 
da’ Vescovi latini , o di un laico di rito latino , che in- 
tervenisse alla sagra liturgia celebrata secondo il rito gre- 
co , e che per necessità , o per pia consuetudine, o per 
proprio spirituale profitto si coramunicasse sotto le specie 
di fermentato , e viceversa. 

Or le commistioni di rito ripugnanti al buon senso, 
e proibite dalla Chiesa non sono che quelle della prima 
specie , le quali non hanno giammai esistito nelle Colo- 
nie Greco-Albanesi di Sicilia. Qual canone proibisce , o 
può mai proibire , che abbiano i due Cleri Greco , e 
Latino una comunanza esteriore nella celebrazion delle so- 
lennità religiose , e nelle pubbliche processiom ? Non è 
anzi quest’ unione un segno di una concordia', e di una 
bella armonia delle due Chiese soggette al medesimo ca- •- 
po visibile? Si voglion dunque confondere le cose con 
gli equivoci , ed imbarazzando le cose lecite con le il- 
lecite rovesciare per mero capriccio , e spirito di parte i 
sistemi , che sono stati finora in vigore , e spogliare le 
Chiese greche delle più rispettabili, ed inconcusse pree- 
minenze , di cui sono attualmente in possesso. 
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Osservazione io. 

I disordini , e gli abusi nelle Colonie Greco»Alba- 
nesi sono stati cagionati non già dal Clero Greco , ma 
dal Latino , cbe ha sovente osato di attaccare i diritti , 
e le giurisdizioni matriciali, che appartengono alle Chiese 
greche, anteriori alle latine: prior in re, potior in ju~ 
re. Per convincersi della verità di quest’osservazione ba- 
sta il conoscere quale sia stata , e quale sia la posizione 
de’ Greci , e de’ Latini nelle Colonie Greco-Albanesi di 
Sicilia. È un fatto incontrastabile di essere state le dette 
Colonie fondate a proprie spese dagli Albanesi, che ven- 
nero in quest’ isola dopo la morte di Giorgio Scanderbeg 
Principe dell' Albania , di cui alcune famiglie erano con- 
sanguìnee , come Pravatà, Cuccia, Menisi, Croppa. ( R. 
Privilegio di Giovanni Re d‘ Aragona anno 1467 ). Di 
tempo in tempo si son recati a fissarvi domicilio degli 
individui di rito latino concorsi da varj altri comuni , e 
vi hanno ricevuto asilo , non già scappati dalla crudeltà 
degli empi Turcomanni , come gli Albanesi , cui l’ amore 
della religione spinse in queste contrade, dove non guari 
prima osservavasi il rito Greco, ma per debiti, per men- 
dicità , ed anche per delitto. Essi hanno anche ottenuto 
dalla generosità degli Albanesi delle Chiese , come sono 
la Chiesa di S. Vito nella Piana , la Chiesa di S. Seba- 
stiano , oggi sotto il nome di S. Maria del Lume , ed 
un’ altra delf Annunciata , al presente sotto il titolo di 
Madonna del Carmine nel Palazzo Adriano, e finalmente 
la Chiesa della fontana in Contessa, in cui il Clero Gre- 
co esercita pur tuttavia il diritto di patronato celebran- 
dovi la festa popolare di quel comune il di otto di set- 
tembre. 

Essendo le cose in questi termini sarebbe stranissi- 
mo il supporre , che i Greci si fossero fatti a muover 
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qaistioni , e controversie per mantenere illeso , ed intiero 
1’ esercizio dei loro diritti , se non fossero stali prece- 
dentemente provocati , ed offesi da’ latini. Così di fatti 
è avvenuto. Impero^hè i latini approfittandosi de’ tempi, 
della inclinazione delle Cnrie Ecclesiastiche verso il Rito 
Latino, dell’odio, che nei tempi andati si professava per la 
rimembranza dell’ antico fallo contro il rito greco , e che 
malgrado il maggiore ingentilimento dei costumi non può 
dirsi ancora spento nella classe degli Ecclesiastici, e final- 
mente della protezione dì taluno esternata in opprimere i 
Greci, ed il rito greco, han procurato di abolire i diritti, e 
le attribuzioni, che esclusivamente appartengonsi alle Chiese 
greche , ed infatti si sono s{>esse volte cimentati con la 
via sempre del fatto , quella cioè delle usurpazioni , e 
delle violenze ad arrogarsi molti diritti , ed attribuzioni, 
che appartenevano esclusivamente alle Chiese greche. I 
Greci pertanto sono stali nella dura necessità dì ricorrere 
a’ Tribunali , a’ pubblici fnnzw|iarj , ed anche al gover- 
no , e soffrire gravissimi disturbi , e di|i^{idj soste- 
nere la propria difesa. Può servire di esempio, il famoso 
fatto accaduto nell’anno 1830, nel tempo cioè dell’a- 
narchia , nel comune di Palazzo Adriano. I latini prese- 
ro tumultuosamente le armi , si munirono di un canno- 
ne da campagna , ed avendo furiosamente assalito i Gre- 
ci , che non erano preparati a quest’ im|)rovviso attacco, 
gli costrinsero con la violenza, e con le minacce di mor- 
te , ed incendi a sottoscrivere una rinunzia de’ diritti ma- 
triciali , che spellavano alla Chiesa greca. I latini adun- 
que sono stati sempre nelle Colonie Greco-Albanesi di 
Sicilia i veri autori , e promotori di tutte le discordie , 
perchè han sovente tentato di sottrarsi dalla soggezione 
delle Chiese Madri , cd arrogarsi non pochi de’ loro di- 
ritti. In conferma di ciò è giusto il far conoscere , che 
in tutte le quistioni, le quali sono state discusse dal Go- 
verno , o agitate innanzi le curie , comprese le stesse cu- 
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rie ecclesiastiche , i Greci sono rimasti sempre vittoriosi, 
e la parte perdente è stata la latina. Dunque il torto è 
da imputarsi a’ latini , ed appartiene non meno ad essi , 
che a’ loro protettori, e sostenitori l’odiosa colpa di un'in- 
giusta persecuzione. 

Da quanto abbiamo sposto ci è permesso il dedurre 
due importantissime conseguenze. 

1.* Non è conforme al vero quel che si mette in- 
nanzi ne’ progetti de’ Vescovi , come un principio fonda- 
mentale , di esser cioè provenuti i dislurÙ nelle Colonie 
greche , dacché non si osserva in esse una disciplina 
uniforme, e non sono fissati in modo inalterabile i li- 
miti giurisdizionali rispettivi per t uno, e per V altro 
rito. Si è già da noi dimostrato nel num. a. di queste 
osservazioni , che la disciplina interna delle funzioni ec- 
clesiastiche , dell’ amministrazione de' sagramenti, e de’ sa- 
gri riti Orientali è stata sempre nelle Colonie uniforme , 
ed invariabile , e nel modo stesso i diritti , ed i limili 
giurisdizionali delle rispettive Chiese hanno avuta una re- 
gola fissa , e costante , perchè stabiliti da transazioni, da 
decisioni , e da moltissime risoluzioni così del Re Nostro 
Signore, che del Governo. La vera, ed unica cagione de' 
disturbi è stata la pervicacia de' latini, che non ban vo- 
luto mai sottomettersi alle leggi , agli usi , ai diritti , ed 
alle convenzioni fatte. Reca poi grandissima sorpresa l’ os- 
servare j che siasi manifestata la premura di rappresen- 
tare le Colonie in preda de’ maggiori disturbi , quando 
esse godono attualmente ddla più profonda concordia , e 
tranquillità , essendo ciascuna parte ne’ limiti prescritti 
dalle sue obbligazioni , e de’ suoi diritti. Nello stesso co- 
mune di Palazzo Adriano, dove l’ anarchia del iSao so- 
spinse , come testé si è detto , i latini alle più biasime- 
voli enormità , mercè la fermezza , ed i saggissimi prov- 
vedimenti del Direttore Generale di Polizia è stato fino 
dalle sue radici disvelto qualunque germe d’iodipeudeuza. 
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e d’insubordinazione, e tutto procede con la più ammi- 
rabile regolarità, ed esattezza. Si sognano adunque di- 
sturbi e turbolenze al solo oggetto di aggravare i Greci, 
di renderli odiosi al Governo, e di spogliarli del possesso 
de’ loro diritti. 

Quest’ insidioso maccbinamento è dovuto particolar- 
mente a’ falsi , e maligni ricorsi de’ Parrochi di rito lati- 
no , che intendono con questo mezzo di rovesciare il si- 
stema stabilito. 

a.° 11 mezzo più adatto , più regolare, più conve- 
niente per chiudere ogni adito a* disturbi nelle Colonie 
Greco-Albanesi di Sicilia non è quello di spogliare le 
Chiese grecite de’ lor privilegj , od introdurre delle no- 
vità scandalose, il che sarebbe contrario a qualunque prin- 
cipio di giustizia , e di pubblica economia , ma di ob- 
bligare quei di rito latino a circoscriversi ne’ confini loro 
assegnati dalle leggi , e dalle sovrane disposizioni. Sono 
queste appunto le norme , che ci additano gli ordini e- 
manatì su quest’assunto da’ nostri giustissimi, e religio- 
sissimi Sovrani , che hanno sempre dimostrato una par- 
ticolar premura per la conservazione del rito greco in 
Sicilia , e ne hanno apprestato con generosa munificenza 
tutti i mezzi. Essendo nel i8ig insorta pretesa per parte 
della Curia Ecclesiastica di Monreale di uguagliarsi le due 
Parrocchie greca , e latina nel Comune della Piana , S. 
M. Ferdinando I. di felice ricordanza , comandò con suo 
reai dispaccio de’ 27 maggio 1819, che non si facesse 
alcuna novità. Afelio stesso modo dopo di essersi ristabi- 
lita la tranquillità nei Reali Dominj fu con Beai ordine 
de’ 32 aprile i8a4 prescritto, che le cose relative alle 
due Chiese, grepa , e latina di Palazzo Adriano si ridu- 
cessero allo stato de ’ 5 luglio 1820, e tutti gli atti po- 
steriori restassero annullati, ordinandosi nel tempo stesso, 
che il Ministro eccitasse lo zelo de’ tribunali competenti, 
perché fosse fatto sollecito compimento di giustizia per la 
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condegna punizione degli eccessi eseguiti da’ Latini. SI 
circoscrivano adunque i Parrochi e Cleri di rito latino ne’ 
confini , che sono loro assegnati dalle convenzioni locali , 
dalle sovrane risoluzioni , dai giudizj , e dalla rispettiva 
Ecclesiastica polizia di ciascuna Colonia, si conservi 1’ at- 
tuale stato delle cose, s’impediscano le novità, si rispet- 
tino i diritti legalmente acquistati , o |K)sseduti , e sarà 
tolto qualunque [lericolo di riprodursi le controversie , lo 
dissenzioni , e le gare fra i seguaci delf uno, e dell’ al- 
tro rito. 

3. Da tutto ciò che abbiamo (inora dimostrato ci è 
jiermesso di conchiudercj che le Colonie Greco-Albanesi 
di Sicilia hanno la gloria di essere cattoliche, od uuite alla 
Santa Romana Sede ; che hanno sempre osservato, ed os- 
servano una purissima , ed uniforme disciplina per lutto 
ciò, che riguarda la parte più essenziale del cullo religioso; 
che professano 1’ esercizio di un rito augusto , e venera- 
bile in se stesso , o non inferiore al rito latino In di- 
gnità ; che nell’ atto di avere accolto nel loro seno il rito 
latino non hanno giammai permesso quelle mescolanze di 
rito , che sarebbero stato ripugnanti al buon senso, c sono 
proibite dai sagri canoni ; che seguendo il santissimo , e 
lodevole principio di non doversi conoscere alcuna diffe- 
renza di riti , ove si proponga 1’ essenzialissimo scopo di 
coltivare la vera pietà , di render più agevole 1’ esercizio 
de’ doveri religiosi , di fortliìcare 1’ unità della credenza , 
e di facilitare l’ interno commercio delle famiglie hanno 
per alcuni articoli di esterna disciplina adottato un siste- 
ma , che oltre di essere il più conforme a’ lor bisogni , 
ed alle condizioni locali , iu cni son posti , richiama le 
preziose memorie della semplicità , della concordia , e 
della buona fede de’ primitivi tempi della Chiesa ; che 
nel seguire questo sistema d’ inuocenti , e religiose osser- 
vanze hanno sempre ottenuto il tacito consenso de’ lor 
Vescovi diocesani, a cui non ò mai sembrato conveniente 
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d’ insistere sull’ esecuzione di qualche proposta novità , e 
son contenti di non offendere alcuna Pontifìcia disposizio- 
ne , che sia stata in alcun tempo , o sia presentemente 
in vigore in Sicilia ^ che nel fissare 1’ ordino gerarchico 
delle Chiese di rito diverso non si sono allontanate dalle 
norme della polizia Ecclesiastica di tutto 1’ orbe cattolico, 
e particolarmente della Sicilia ; che non volendo far vio- 
lenza alla libertà dell’ interno commercio , ed alle pro- 
prietà degli individui opporre un grave ostacolo alla con- 
chiusione de' matrimouj , ed alzare un’ odiosa , e detesta- 
bile barriera di separazione tra i figli della medesima pa- 
tria , e gli abitanti del medesimo Comune non hanno 
mai permesso, che le Chiese di diverso rito avessero un 
separato , e particolare distretto j che in fine in tutti 
gli attacchi, che han sofferto dall’ingrato, ed irregolare 
procedimento de’ latini, ed in cui sono stati sempre pro- 
vocati , u non provocatori si son rivolti alla tutelare au- 
torità del Sovrano , e del Governo, con averne ottenuto 
le più favorevoli, e provvide risoluzioni. 
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PARTE SECONDA. 
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Dovendo pertanto dopo le antecedenti preliminari os* 
servazioni entrar nell’ esame dei particolari regolamenti pro- 
posti dai rispettivi Vescovi Diocesani , ed osservando che 
nella maggior parte sono essi con picciole differenze uni- 
formi , perchè attinti quasi letteralmente alla medesima 
fonte delle Clementine disposizioni , si è quindi divisato 
di prescegliere il progetto dell’ Arcivescovo di Monreale, 
come quello, che contiene il maggior numero di regola- 
menti, o un corredo di convenienti autorità, per soggetto 
delle osservazioni , e delle risposte , con in^care in una 
colonnetta laterale gli articoli contenuti ne’ progetti dell* 
Ardvescovo di Palermo , e del Vescovo di Girgenti , e 
corrispondenti a quelli dell’ Arcivescovo di Monreale. Si 
otterrà in questo modo il vantaggio di vedere riuniti in 
un solo prospetto tutti e tre i progetti de* Vescovi, e si 
eviterà la noja di ripetere le medesime risposte allo stesso 
argomento replicato in ciascuno degli stessi progetti. Si 
sono finalmente aggiunte due appendici, in cui si esami- 
nano quei pochi regolamenti , che si contengono , e nei 
solo progetto del Vescovo di Girgenti, e solo in quello 
dell’Arcivescovo di Palermo , e che non si accordano ad 
alcuno di quelli dell’ Arcivescovo di Monreale. 
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ESAME ANALITICO 

crt raoGErro r>EU .- akcivescovo di monreale con L' indicazione in 

COLONNETTA DEXLA loRRISPONDEN'ZA DEOU ARTICOLI CONTENTI! MI 
l’HOGETXI DEGLI ALTRI Dl'E imWESAM. 


REOOLWrKTI RBOP05TI NEL FHOGETTO 

LELl’ AK tl VESCOVO DI MONREALE. 

I . Li nati da Padre , e 
Madre Greci devono essere 
Latlezzali nel rito Greco tran- 
ne il caso che volessero i pa- 
tenti battezzarlo nel rito La- 
tino , previo però il consen- 
so dell’Ordinario del luogo. 


coiin!SPuS 0 r.NX\ i>bgu sTRN«r a r.i.i.t 
rnopoiìTi oall' AR civjutt-ovo t>i pa~ 
Mutuo, X i>Ai< vcsctjvu li! ctiuirsri. 

Corrisponde al nwn. i . 
del articolo 3 del progetto 
dell’ Arcivescovo di Paler~ 
mo , ed al num. i6 di 
quello del T'^e scovo di Gir- 
genti. 


RISPOSTA 

Tutte le disposizioai , che si propongono intorno alla facolti 
de’ genitori di balteziar gl’ iufanti o nell’ uno , o- nell’ altro rito, 
conviene che sieeo iovariabilmente dirette dal seguente principia 
foiidamentiilc ; cioè che i seguaci del rito Greco , e del rito La- 
tino nelle Colonie Greco-Albanesi di Sicilia debbono essere costi- 
tuiti in una condizione perfettaracnte uguale , percliù ambedue i 
riti sono Cattolici , ortodossi , c dipendono dal medesima Capo , 
perchè il rito Greco non è vinto in dignità dal Latino, come si 
è dimostrato nell’ osservazione di num. 8, e perchè in fine biso- 
gna togliere ogni motivo di querela , che avrebbe luogo , quan- 
tevolte si concedesse nua parziale predilezione ad un rito piutto- 
sto , clic ad un altro. Non potrebbe questa regola esser capace 
di un’ eccezione che nel caso, in cui una Parrocchia fosse in gra- 
do di vantare un diritto particolare , o potesse prodursi un’anti- 
chissima , e legittima consuetudine. 

Applicando questo principio alla disposizione contenuta nel 
presente articolo , egli è necessirio il dedurne , che o non si dee 
accordate a’ genitori di rito greco la facoltà di battezzare la Jo<- 
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prole nel rito Latino , o si dee acconlare a’ genitori cosi di rito 
greco , che di rito latino U stessa racoltù di hattezzarc la lor 
prole nel rito diverso , previo il consenso dell’ Ordinario del luo- 
go. La disuguaglianza sarebbe ingiusta , ed odiosa. 

3. Ma se il padre sia Gre- 
co, e la madre Latina, sarà 
in libertà del padre istesso il 
determinare , che si battez- 
zasse la prole nel rito gre- 
co , o pure nel latino in 
grazia della consorte Latina. 

Questo regolamento di nu- 
mero 3 . è quasi 1 ’ identico 
della Clementina Sanctissi- 
mus del tenor seguente Pro- 
les sequatur patris ritiim, 
nisi prevaluerit latina ma- 
ter , la quale Bolla, il di 
cui titolo si è instructio su- 
per ritibus Italo-Groeco- 
rum, è stata munita da Regio 
Placito li IO Luglio 1706. 

RISPOSTA 

È un principio veramente strano, che la circostanza di esser 
la madre di rito latino basti a dare al padre di rito greco la 
facoltà di battezzar la sua prole senza il permesso dell’Oidinariu, 
come sì propone in quest’ articolo, nel rito latino. Essendo disu- 
guale il rito de’ genitori , egli è fuori d’ ogni dubbio , ebe dee 
prevalere quello del padre , ebe è il capo della famiglia , se non 
die si voglia sconvolgere l'ordine legittimo, e naturale delle cose. 

La parzialissima disposizione, di cui si tratta, non sì fonda, 
die nell’ erronea opinione di essere il rito latino superiore al gre- 
co in dignità , perchè non si accorda poi , come si doveva per 
uguagliare le condizioni di ambedue le parti , al padre latino la 
làcoltà di battezzar la sua prole senza il consenso dell' Ordinario 
nel rito greco in grazia delia madre greca. 


Corrisponde al num. 3. 
dell' Articolo 3 . del pro- 
getto dell’ Arcivescovo di 
Palermo i ed al 77.° 18 di 
quello del Vescovo di Gir- 
genti. 
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Si desidera forse di restringere il numero de’ seguaci del rito 
Greco ? 

Ma si rifletta, che qui si tratta di Colonie fondate dai Greci, 
cd addette particolarmente all’ osservanra del rito greco. Kgli è 
dunque più giusto, c più conveniente il provvedere, che i Latini 
fossero facilitati ad abbracciare il rito greco , cd uniformarsi alle 
consuetudini dc’loro ospiti, che gli hanno accolto nella propria rasa. 

Se in fine si ricorre alle disposizioni della Clementina San- 
clissintus, giova il rammentarci di essere stato da noi dimostrato 
nel mim. 3 delle osservazioni preliminari , che 1’ anzidctia Bolla 
fu particolarmente pubblicala a riguardo di quei Greci, che dopo 
r invasion del Turco inondarono 1* Italia , Gssaron domicilio nelle 
città , c paesi di rito latino , c non erano immuni dei sospetto 
di essere infclli dello scisma ; che la stessa Bolla non contiene , 
che sole istruzioni , le quali son prive della forza obbligatoria 
d’ una legge, e debbono per 1’ osservanza dipendere dalle circo- 
stanze de’ luoghi , e de’ tempi ; che non furono le consuetudini 
vigenti nelle Colonie Greco- Albanesi di Sicilia derogate dalle Cle- 
mentine disposizioni ; che non è stata giammai la stessa Bolla os- 
servata in Sicilia , e ciò con la piena intelligenza, e la tacila ap- 
provazione degli stessi Ordinar) ; che Gnalmeute 1’ atto di essersi 
negata 1’ esecutoria alla Bcneditlina etsi pasioralis equivalse ad 
una legale abrogazione della Clementina Sanctissìmus. 

Per dar compimento alle osservazioni relative a quest’articolo 
uopo c di far conoscere, che nella Colonia della Piana l'Arciprete 
di rito greco ha esercitato ab immemorabili, ed esercita pur tut- 
tavia il diritto di battezzare gli infanti nati da genitori latini. 
Questo diritto ò fondato non meno sulla ragione di essere il dello 
Arciprete I’ unico parroco di quel Comune , che ha sotto di se 
un (appellano di rito latino col titolo di parroco, (come si ò di- 
mostralo nella particolare memoria rassegnala in difesa de’Jiritii , 
e de’ privilegi del Clero , e della Chiesa di rito greco della Pia- 
na alla consulta generale.) che sopra un’anticlilssima consuetudine, 
la quale sussiste per lo spazio di circa quattro secoli , e che gli 
Oiilinai) non han creduto mai conveniente d'interrompere con 
verun atto pubblico , e formale. L’ eserci'zio per altro di questa 
dii illo non offre verun assurdo , perebè la prole non essendo an- 
cor battezzata non appartiene a nissun rito, e quindi è regolare, 
ebe .si presenti a quel Parroco, die abbraccia tutta la pienezza 
delle parrocchiali giurisdizioni sopra 1' intiero Comune. Si tratta in 
fine d lina consuetudine, che ha già ottenutola forza di una vola 
regola (anonica , e che bisogna quiiuli risjieltarsi, e conservarsi. 
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3. Sarà proibita la Madre Corrisponde al n. 6. 
latina di far passare alle la- dell’ Articolo I. del pro- 
ime cerimonie la sua prole /^etto deW Arcivescovo di 
battezzata nel greco rito , Palermo ; nel progetto del 
salvo se vi concorresse il dop- V escavo di Girgenti non 
pio requisito consenso del vi è corrispondente arti- 
padre greco, e dell’ Ordina- colo. 
rio del luogo. 

RISPOSTA 

Dopo di essersi battezzata la prole non conviene permettere 
a’ figli (li famiglia il passaggio dall' uno all’ altro rito , se non 

3 Mando sieno già pervenuti all' età maggiore , onde possano giu- 
icare del rito al quale intendono di far passaggio. È dunque ir- 
regolare , die abbia la madre latina la facoltà di far passare alle 
cerimonie latine la sua prole battezzata nel rito greeo , malgra- 
do cliè si prescriva di dovervi concorrere il doppio consenso del 
padre greco , e dell* Ordinano del luogo. Oltrcccliè si dovrebbe, 
secondo il principio da noi stabilito , concedere nel modo stesso 
alla madre di rito greco la facoltà di far passare alle cerimonie 
greche la sua prole battezzata nel rito latino previo il doppio 
con.senso del padre latino , e dell’ Ordinario del luogo. 

4 . Non potranno le per- Corrisponde al n. ^ del- 
sone laiche private passare V Articolo 1, del progetto 
dal Greco al Latino rito sen- delV Arcivescovo di Paler- 
za la licenza dell’Ordinario nio, ed al n. io. di quello 
del luogo. del V escavo di Girgenti. 

Questa disposizione è regolare. 

5. Gli Ecclesiastici in or- Corrisponde al n. 3. del~ 
dine sagro qualunque costi- l’ articolo I. del progetta 
tuiti maggiore , o minore , delV Arcivescovo ai Paler- 

secolari , o regolari verranno mo, ed aln. i3. del proget~ 
proibiti di passare per prò- to del Vescovo di Gìr^enii^ 
jiria loro autorità dal greco 
al latino rito. 

Come sopra. 
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6 . Non sarà lecito alle 
corporazioni di rito greco il 
passaggio per privala loro 
autorità dal Greco al latino 
rito, ossia alle cerimonie la- 
tine. 


Questa disposizione è regolare. 
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Corrìspondoaln. 4. <lel~ 
V articolo i . del progetto 
dell’ Arcivescovo di Paler- 
mo, ed al n, a 3 . del pro- 
getto del Vescovo di Gir- 
genti. 


Dei quali regolamenti, tol- 
to quello di n, a. che è fa- 
coltativo del padre greco e- 
sclusivaraente , se debba nel 
rito greco , o latino in gra- 
zia della Consorte latina alla 
sua prole amministrarsi il 
battesimo, li cinque altri per- 
mettono, vale a aire quello di 
n. 1 . di battezzarsi nel rito la- 
tino la prole nata da parenti 
greci, e quelli di n. 3.4. 5 e 
6 . il passaggio de’Greci al rito 
latino , vietano bensì che lo 
facessero a loto talento senza 
r intervento della legittima 
autorità, custode nata del- 
r uno, e r altro rito, e ven- 
dicatrice delle arrecatevi tra- 
sgressioni. 

Mira senz’altro tale divie- 
to non solamente nel forti- 
ficare li naturali rapporti di 
snbbiezione delle quattro Co- 
lonie Greco-Albanesi a chi si 
compete non solamente nel- 
1 ’ arrecar l’ ordine , ove in 


Gli altri due Vescovi 
non hanno proposto osser- 
vazioni, che corrisponda- 
no a queste dell' Arcive- 
scovo di Morreale, 
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caso diverso' predominereb- 
be la confasione , ed in con- 
servare ancora con questo 
mezzo nella loro originaria 
purezza la maestà dell’ una 
e r altra specie di sacre ce- 
rimonie. Ma un siffatto di- 
vieto mira altresì nell* a- 
dempimento di quel rilevan- 
tissimo dovere, onde acqui- 
starsi li Parrochi latini , e 
greci la distinta conoscenza 
dell! corrispettivi parrocchia- 
ni se abbiano comunicato 
illecitamente alli santi Sacra- 
menti, non avendoli ricevuti 
nel proprio rito, e nella pro- 
pria Parrocchia : e quanto 
al conto delle persone laiche 
eziandìo se abbiano contrat- 
to il matrimonio invalida- 
mente non avendo curato 
la condizione sine qua non 
della presenza del proprio 
Parroco , e se soddisfatto 
abbiano , o nò al chiesiasti- 
co precetto della comunione 
pasquale nella mancanza del- 
la condizione ancora sine 
qua non di aver ricevuto 
essa comunione per le mani 
del proprio Parroco, o suo 
delegato. 



RISPOSTA 

Modificate le proposte disposizioni nel modo , che da noi si 
desidera , nell’ atto in cui si tolgono le odiose parzialità e le in- 
giustizie , e si risMttano i diritti di ambedue le parti , non si 
ofTendc punto nè fa maestà de’ due riti, nè 1 ’ obbedienza, die si 
deve agli Ordinarj, nè 1' adempimento di quegli obblighi, che so- 
no imposti a’ Parrocchiaui verso il rispettivo Tor Parroco. 

In quanto poi ai caso particolare della Piana è facile il co- 
noscere, che non può sorgere alcun inconveniente nel battezzarsi 
secondo il rito greco gl' infanti nati da genitori di rito Ialino 
dall' unico Parroco , ed Arciprete del comune , perchè questi in- 
fanti si ascrivono con l’atto solenne del Battesimo alla classe de’ 
seguaci dd rito greco , e prosieguono indi ad uniformarsi per 
tutto il corso del viver loro allo stesso rito. 

Nello stesso modo quantunque il diritto di amministrare la 
comunione pasquale , e di benedir le nozze si debba ordinaria- 
mente esercitare , e con eSetto si esercita dal Cappellano di rito 
latino , non è iivegolare , che I' unico Parroco , ed Arciprete di 
rito greco prenda conto a suo grado , se tutti i fedeli dell’ uno, 
e deri’ altro rito abbiano esattamente adempito il religioso dovere 
del precetto pasquale, e riceva legittimamente il consenso de’ due 
conjugi. 

Circoscritti in questa precisione i confini delle rispettive giu- 
risdizioni , uon pub nascer timore , che si scompigli l’ osservanza 
degli obblighi , che indossano i Parrochi , ed i Parrocchiani , o 
che sopraggiunga un conflitto di poteri a disturbar la pace reli- 
giosa , e civile delle Colonie. 


7. I nati da padre latino , 
e raadre greca devono bat- 
tezzarsi nel rito jlatino , av- 
vegnacchè la prole sarà te- 
nuta di osservare onnina- 
mente le latine cerimonie , 
ove il padre sia latino. 


Corrisponde aln. 3. del- 
r articolo 3. del progetto 
delV Arcivescovo di Paler- 
mo , ed al numero 1 7 . del 
progetto del Vescovo di 
Girgenti. 


RISPOSTA 

Se i nati da padre latino , e da madre Greca debbono es- 
sere battezzati nel rito latino , uopo è di prescrivere parimenti , 
«he i nati da padre greco , e da madre latina debbano essere 
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indispentabilnientc lialfciiali nel riio greco, sulla ragione die dee 
lenipre prevalere il capo di famiglia. In questa posizione i due 
riti non avranno di che querelarsi , perchè sarà perfcltamLUle u- 
guale la lor condizione. Giova il ripetere , che le restrizioni con- 
trarie alla propagazione del rito greco non sono applicabili alle 
Colonie Greco-Albanesi di Sicilia , dove si professa un puro cat- 
tolicismo , c dove il rito greco è il dominante. Si dee soltanto 
eccettuare il caso del comune della Piana per le osservazioni an- 
tecedenti , cioè dell’unicità della Parrocchia, e della consuetudine, 
che legalmente , e senza interruzione si osserva in quel Comune. 

8. Non sarà permesso ai Nel progetto dell' Arci- 
laiini di passare al rito greco, vescovo di Palermo man- 
ca questa disposizione, ma 
nel progetto del Vescovo 
di Girgenti corrisponde al 
n. ai. 

RISPOSTA 

Si tratta del libero passaggio dall’ uno all' altro rito previa 
il consenso dell’ Ordinario. 

Quest’ affare fu per Sovrano comando commanicato con Beai 
dispaccio de’ a 4 - gennajo 1806. rimesso all’ esame di Monsignor 
Airoldi Giudice allora della Regia Mouarebia , tanto egli è vero, 
che il Governo non ba mai tenuto conto della Clementina .Sian- 
ctissimus , nè di quei Sinodi Diocesani , che fecero eco alla stessa 
Clementina. 

Questo Dottissimo Prelato nell* eseguire il Sovrano incarico 
rapprescntè a S. M. con rapporto de’ 87 aprile «807, che gli Al- 
banesi di Sicilia seguaci del rito greco sono stati fin dall’ epoca 
della primitiva loro emigrazione in queste contrade pienamente 
cattolici , perchè si era già poco prima celebrato il concilio ecu- 
menico di Firenze, che avea felicemente stabilita la riunione delle 
due Chiese greca , e latina , e cancellate le odiose parole di sci- 
sma , e di avversione , e perchè l’Albania fu sempre dipendente 
dal Romano Pontefice , ed unita al supiemo capo della Chiesa ; 
che nelle Colonie Greco-Albanesi di Sicilia è stato per antichissi- 
ma consuetudine permesso il promiscuo passaggio dall’ uno all'altro 
vito ; Che la Bolla Sanctisiimus di Clemente Vili., e quella etri 
pastoralis di Benedetto XIV. non hanno interrotto 1 ' osservanza 
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dell' aniidelta consuctadiac , perclii nnn hanno mai avulo forza 
di legge in Sicilia , e perchè furono tacitamente ritrattate dallo 
stesso Romano Pontefice , come si deduce dal suo Enchitidiou 
o sia dalla Bolla , che il medesimo Pontefice diresse al Patriarca 
di Antiochia nell' anno 1743- i e che incomincia Dentandattun ; 
che in fine la stessa consuetudine c stala sovente confermata con 
diverse sovrane risoluzioni, cd autorizzata dal fatto stesso de’ Ve- 
scovi Diocesani, che han riconosciuto il bisogno, e la convenienza 
per la facilitazione particolarmente de’ matrimoni di render libero 
il promiscuo passaggio dall' uno all’ altro rito nelle Colonie. 

Poste le <]uali considerazioni conchiude il detto Prelato di 
esser conveniente, che si permettesse, e si facilitasse il passaggio 
dal rito latino al greco nelle Colonie Greco-Albanesi di Sicilia (iz). 
S. M. Ferdinando I. di gloriosa ricordanza ebbe la degnazione 
di uniformarsi con R. Dispaccio de* io. maggio 1807. al parere 
del Giudice della Regia Monarchia. 

Se dunque quest' aiTare è stato con piena conoscenza di causa, 
c dietro un maturissimo esame sovranamente risoluto , non può 
essere ora permesso di proporre un regolamento, che distruggesse 
le determinazioni del Re , a cui si appartiene per gli eminenti 
attributi del Principato , e dell’ Apostolica legazia il diritto di re- 
golare la polizia ecclesiastica esterna nel modo più conducente ai 
veri , e positivi bisogni, e vantaggi de’ suoi sudditi. 

Essendo i due riti ugualmente cattolici , manca qualunque 
ragione , per cui si debba in un modo assolato proibire il passag- 
gio dall’uno all’altro rito. Lo stesso Benedetto XIV, nella sua 
Bolla elsi pastoralis non prescrisse altro , senonebe i Ialini non 
]iolessero passare ai rito greco senza il jiermesso della S. Sede. 

Concludiamo adunque di essere da ogni più fondato riguardo 
lidiiesto , che si permetta , e si faciliti nelle Colonie Greco-Al- 
banesi di Sicilia il passavia dall’ uno all’ altro rito previo il con- 
senso dell’ Ordinario. 


g. Sarà vietalo a' Greci, 
i quali hanno rinunciato al 
loro rito , ed adottato il 


Corrisponde al n. 5. del- 
V articolo 1- del progetto 
deir Arcivescovo di Paler- 


(a) Si (rascrivp io Soe di questo scritto la copit dell* intiero rapporle 
di >luii>ignor Atroldi , aifiachè si cososca U filo , e 1« forti de'ragiooiaMU 
di «lurt dotto rrcJeito. 
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latino, di far illorno al gre- mo , ed. al n. aa. del pro- 
co. getto del Vescovo di Gir- 

genti. 

RISPOSTA 

Se libero dovrà essere il passaggio dall’ ano all’ altro rito , 
libero altresì conviene , cbe sia il ritorno all' antico rito , purché 
si esegua col consenso dell' Ordinario , che basterà |>cr impedire 
ogni abuso , ed ogni specie d’ inconveniente. Qualunque impedi- 
mento disturberebbe la tranquillità delle coscienze , e recherebbe 
nn positivo pregiudizio ai vantaggi , ed agli interessi delle fami- 
glie. Benedetto XIV. permette ai Mclcbiti Cattolici di ritornare 
al rito greco de’ loro antenati, anche dopo alquante generazioni. 
Dovranno foise gli Albanesi di Sicilia , che si vantano di |irofcs- 
sare una special divozione verso il supremo capo della Chiesa , 
ottenere minori vantaggi, c considerazioni de’ Mclcbiti ? Queste 
restrizioni per altro non tendono cbe a distruggere insensibilmente 
iL.rito greco in Sicilia , la qual cosa è assolutamente contraria 
alle benigne intenzioni de’ nostri clenieutissiini Sovrani , e del 
Governo. 

IO. Il postumo di padre Corrispondealn.3.del- 
lalino, c di madre greca, dal- V articolo 3. del progetto 
la quale è stato educato nel dell' .Arcivescovo di Palar- 

rito greco, è tenuto non di- mo nel progetto del Ve- 
manco al latino. scovo di Girgenti manca 

questa disposizione, 

RISPOSTA 

Se il postumo è stalo educato nel rito greco , è più ragio- 
nevole , che rimanga nel rito, in cui sia stato educato. Del resto 
quando il postumo di padre latino malgrado di essere stato edu- 
cato nel rito greco si voglia sollo[>osto all’ obbligo di seguire il 
rito latino , si dovrebbe nel modo stesso prescrivere , che il po- 
.stumo di padre greco educato nel rito latino fosse tenuto a seguire 
il rito greco. La disposizione allora si conterrà ne’ limiti della 
giustizia , e dell’ equità , e non s* inciamperà nell’ inconveniente 
più volle da noi rimarcato di stabilire fra i due riti una diffe- 
renza odiosa , che non si può da nissun titolo ragionevole giu- 
stificare. 
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Quest! qualtro regolamen- Gli altri due Vescovi 
ti proibitivi, quello di num. nojs hanno proposto osser- 
7 dì battezzarsi nel rito gre- vaùoni , che corrisponda~ 
co li nati da padre latino , no a queste delV Arcive- 
e madre greca, e li tre ul- scovo di Morreale. 
timi di n.° 8. g. e io. proi- 
bitivi del passaggio dal la- 
tino al greco rito si fonda- 
no nella maggiore dignità del 
primo de' due riti sopra il 
secondo. Ed inoltre quelli 
di n.” g. e io. sono stati 
decretati dalla S. Sede li 3 . 
novembre 1705., e muniti 
dei placito regio li 10. lu- 
glio 1 706. ad istanza di Car- 
dinal del Giudice Arcivesco- 
vo di Morreale. 

RISPOSTA 

Qual conto debba tenersi dell’ opinione di essere il rito latino 
supcriore al greco in dignità si à dimostrato a sulEcienza nel n.* 
8 . delle osservazioni preliminari. 

I decreti poi della S. Sede de’ 3 . novembre 1705. sopra ta- 
luni quesiti proposti dal Cardinal del Giudice non sonoebe l’ap- 
plicazione della Clementina SanctissimM, sono quindi dotate della 
stessa natura , e della stessa fona obbligatoria , che abbiam ve- 
duto appartenere alla Clementina, ed enbero inquanto all’osser- 
vanza lo stesso risullamento delle Clementine disposizioni , cioè 
non fnrouo giammai poste in pratica , e caddero lu un profondo 
ubblìo. 

j I .® Apparterranno gl’ in- Corrisponde la prima 
fanti alla ginrisdizione di quel parte di questo regolamen- 
Parroco, nel cni rito sono to al n. a. delV articolo 
stati battezzali. dell’ Arcivescovo di Pa- 

Quanlo a’projetti poi av- lermo, non essendovi di- 
vegnacebè s’ ignorano i di sposinone corrispondente 
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loro parenti , nè perciò si 
sa a quale de’ due riti ap- 
partengono latino, o greco, 
saranno battezzati nel rito 
latino superiore al greco. 


alla seconda parie, ed ai 
num. i 4 > i5. e 17 . del 

progetto del Vescovo di 
Girgenti, 


RISPOSTA 

Non vi ha dubbio , che gl’ infanti debbono appartenere alla 
giutisiliiioiie di quel parroco, nel di cui rito sono stati battezzali, 
ma salva sempre rimanendo la facoltà libera di passare dall’ uno 
all’ altro rito. 

In quanto ai projetti il regolamento generale, che si osserva 
in tulle le Chiese di Sicilia , per elTello di Sovrane disposizioni, 
si è che gl’ infanti nati ex ignolis parenlibus debbono essere bat- 
tezzali nelle Chiese Madri. Non vi ha dunque ragione , per cui 
non debba l’ osservanza di questo regolamento essere conservala 
nelle Colonie, dove il rito greco è il dominante , e le Chiese di 
rito greco sono le Chiese Madri. 

Le particolari disposizioni del Governo , ed un' antichissima, 
e legittima consuetudine prescrivono di non farsi sh quest’ oggetto 
alcuna novità; e la pretesa superiorità del rito latino sopra il greco 
si è già da noi dimostrato di essere insussistente , ed erronea. 


13.° Tali iuranti cessati 
di vivere prima delTuso del- 
la ragione devono essere sep- 
pelliti per lo Parroco , nel 
di cui rito sono stati bat- 
tezzati , che è il Parroco 
Iiroprio , e nella di costui 
Parrocchia , eccettochè in 
sopravvenuto caso d’ immi- 
nente pericolo di morte non 
abbia potuto ottenersi la co- 
modità del proprio Parroco, 
o rito , ond’ essere battez- 
zati, perochè in questo caso 
si reputeranno di non aver 


Corrisponde al n." 3 deU 
V articolo 3.° del progetto 
delV Arcivescovo di Pa~ 
lermo , ed al n.* ig del 
progetto del Vescovo di 
Girgenti, 
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fatto passaggio per lo battesi- 
mo dal proprio all' altro rito. 

RISPOSTA 

La disposizione dì ^uesl’ articolo conviene limitarsi al solo 
diritto di associare , e di benedire il cadavere ; giaccliè in quanto 
alla sepoltura non può negarsi , a’ genitori la facoltò di scìegliere 
quella Cbiesa, die sìa loro più a grado , o dove abbiano qualche 
monumento di famiglia , ed altro diritto particolare di sepoltura. 

13. ” Eziandìo a coloro , 
i quali siano giunti all’ uso 
della ragione dovrà esten- 
dersi il precedente regola- 
mento del num. la.all’in- 
fuori , che taluno abbia di- 
chiarato di voler essere se- 
polto nella Chiesa di diverso 
rito , perciocché in siffatta 
occorrenza verrà associato il 
cadavere dal proprio Parro- 
co fuori la propria Parroc- 
chia , ed ove dovrà essere 
sepolto il cadavere medesi- 

, CIO, ivi dal Parroco di quel- 
la Chiesa latina , o greca 
r esequie si celebrano. 

risposta 

Non s’ incontra nissuna difficoltà nell* esecuùoae di queste 
regolamento. 

14 . ° Sarà vietato al la- Corrisponda aln.‘ ^del- 
tino Parroco d' intervenire V articolo a." del progetto 
nelle succeonate esequie col dett Arcivescovo di Pa- 
Parroco greco nella Chiesa lermo^ ed al n.* 36. del 
greca , ngnalmente che al progetto del Vescovo di 
greco Parroco sarà vietato GirgenH. 


Corrisponde al n.”4 del- 
V articolo a.® del progetto 
delV Arcivescovo di Pa- 
lermo , ed ai num. 35. , 
e 36 del progetto del Ve- 
scovo di Girgenti, 
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d’ intervenire col Parroco la- 
tino nella Chiesa latina. 

RISPOSTA 

Non s’ incontra nissuna difficoltà nell’ esecuzione di questo 
regolamento. 

i 5 .° Quanto al Sagraraen- 
to (li penitenza sarà vietato 
agli approvati presbiteri gre- 
ci di udire le confessioni 
dei latini , tranne il caso di 
necessità. 

Il quale divieto non so- 
lamente è stato attinto dalla 
Clementina sanctissimus , 
ma ancora era stato decre- 
talo dalla S. Sede li 5 . no- 
vembre 1705. ed esecuio- 
fiato Sovranamente gli 10. 
luglio 1706. ad istanza di 
Cardinal Giudice Arcivesco- 
vo di Morreale. 

RISPOSTA 

Quantunque sia di fede , che tutti i Preti ricevono nell' or- 
dinazione la potestà di assolvere i peccati, egli è pur tuttavia cer- 
tissimo , che non possono essi far uso di questa potestà sema la 
licenza dell' Ordinario. Questa si è pure la dottrina , che sincera- 
mente si professa dal Clero Greco-Albanese di Sicilia. Ma credesi 
del pari dal detto Clero, e con irrefragabili, e gravissime ragioni 
sì sostiene , che avendo i Preti greci cattolici ottenuto la facoltà 
di assolvere, o per carica parrocchiale, o per ispeziale delegazione 
del Vescovo , non è permesso di restringere 1' esercizio verso i 
soli Greci , dovendo abbracciare i fedeli dell' uno , e dell* altro 
rito. Le ragioni che dai Clero greco si allegano, sono le seguenti 
i.° Leone X. nella sua costituzione data ai 18. di maggio 
del i5ai. , e confermata da Clemente VII. a’ 36. di maggio del 
i3a6. uguagliò i Preti greci quKxui omnia clcricalia numera io 


Corrisponde^ benché con 
qualche differenza , come 
si noterà nelle risposte , 
al num, 6. dell’ articolo 
3 .° del progetto delV A r- 
civescooo di Palermo , ecl 
ai n.‘ 3 i. e 3 s. del pro- 
getto del yescovo di Gir- 
genti. 
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tulio , e )iet tutto ai latini Sacerdoti , e perciò secondo la glassa 
in Clemente t. 5. art. in sumnia pari. 3. tit. 17 . c. g. possono 
essi Sacerdoti estendere l’ esercizio della loro podestà sopra le 
persone d’ ogni sorte , e d' ogni nazione. 

a. Il Concilio di Saponia celebralo da Niccolò I. decretò u 
Qui nullo schismate reperti sunt, seti sine macula in catholica, 
et apostolica Ecclesia permanentes dignum esse , ut polestatcm 
hiibeant , et absohere omnia secundum leges , et sancliones Ec- 
clesiae. La qual determinazione dovendo in tutta 1' ampiezza es- 
sere applicata a’ Greco-Albanesi di Sicilia, conviene inferirne, che 
1’ esercizio della facoltà sagramcntale di assolvere ricevuta dai Preti 
greci non può ricevere alcuna limitazione dipendente dalla dilTc- 
renza del rito. 

3. La stessa Clementina Eanctissimus cui si è attinta la 
proposta disposizione , non tratta che de' Sacerdoti in generale , 
senza far menzione , che sieno stati approvati dal Vescovo , rica- 
vandosi da ciò , che I’ intenzione di Clemente si fu quella di con- 
fermare , che anche i Preti Greci sfornili dell’ approvazion dell* or- 
dinario possono in caso di necessità far uso della facoltà di as- 
solvere. La Clementina per dare appoggio alla disposizione pro- 
posta da’ Vescovi avrebbe dovuto direuGraeci presbyleri appro- 
» bati nequeunt extra casum necessitalis lalinos absolvere. 

Tale essendo la dottrina dogmatica , e c.monica ne siegue , 
che la disposizione di proibire a’ Greci Sacerdoti la facoltà di as- 
solvere gli individui di rito latino non può fondarsi sopra verun 
altro motivo , che sul sospetto dello scisma , o di qualche altro 
errore dogmatico. Ma poiché questo sospetto ò solameute ingiurioso 
a chi lo promuove , attesa la notissima , ed indubitabile ortodos- 
sia degli Albanesi di Sicilia , egli è quindi necessaria il conchiu- 
dere , che non ò permesso alTalto di ammettere I’ odiosa , ed of- 
fensiva restrizione , la quale si è proposta in questo regolamento. 
Si conferma la convenienza della nostra conchiusione con I' esem- 
pio de’ Greci uniti di Russia , a' qnali si accorda ordinariamente 
la facoltà di assolvere gl’ individui di rito latino. Dunque non è 
permesso di negare lo stesso vantaggio a’ Preti Greci di Sicilia , 
die sono stati sempre uniti alla Chiesa Romana, c proposti come 
un modello di singolar divozione verso il saremo capo della Chiesa. 

Si aggiunge a favorire il diritta de' Preti Greci 1’ antichissi- 
ma , e non interrotta consuetudine , la quale sussiste dalla fonda- 
zion delle Colonie sino all’ epoca attuale. 1 Preti di rito greco in 
Sicilia sono stati sempre abilitati ad ascoltar le confessioni de’ fedeli 
dell' uno , e dell’ altro rito; ed io ciò gli Ordinar) hanno ricevuto 
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il vanUggio di veder assistite con maggiore assiduilì , e zelo ec- 
clesiastico le popolazioni a lor soggette, {)crchi il numero de’ Preti 
latini ò stato sempre , ed è insullicieote ad amministrare questo 
Sagrsmento agl’ individui del loro rito. Basta per esempio il far 
menzione della ragguardevolissima casa dell’ oratorio di S. Filippo 
Fieri esistente nella Colonia della Piana, dove i Preti di rito Gre- 
co addetti a tale islilulo si consagrano indefessamculc ad ascoltar 
le confessioni de’ fedeli dell'uno, e dell’altro rito, e sono di un 
grandissimo , ed indicibile vantaggio al bene religioso, c spirituale 
di quella pojmlazione. Or questa consuetudine ha tutti i caratteri^ 
che si ricercano per aver acquistato la forza di una regola cano- 
nica , e d’ una legge , perchè vanta I’ osservanza di circa quattro 
secoli , si versa sopra uua restrizione, che è di nalnra meramente 
disciplinare , ed è stata fìnaimcntc approvala dal consenso non ta- 
cilo , ma espresso de' Vescovi Diocesani , i quali nel comunicare 
ai Preti di rito greca la facoltà di udir le confessioal , e di as- 
solvcve , non hanno giammai limitalo ai medesimi I’ esercizio di 
tal fscillà a’ soli individui di rito greco. Nè si dee pretermettere, 
che dovrebbe sorger negli abitanti ilcllc Colonie appartenenti cosi 
all'uno, che all’ altro ritu , un gravissimo scandalo, c trambusto, 
se mai accadesse d’ introdursi la proposta novità, che arrecherebbe 
una generale perturbazione Ui ll' ordine delle religiose abitudini di 
tutte le famiglie, c potrebbe alterare in qualche articolo essenziale 
la popolare credenza. 

rinalmentc in quanto alla forma, di cui si dovrà far uso dai 
Preti Greci nell' assolvere i penitenti , cioè se debba essere asso- 
luta, 0 deprecatoria , basta leggere gli atti del concilio ecumenico 
di Firenze per conoscere , che 1’ una o P altra sono ngoalmente 
valide, e che i Greci possono per consenso della Chiesa universale, 
e de’ Sommi Pontefici servirsi nell’ assoluzione della forinola de- 
precatoria registrata nell* Eucologio stampalo in Roma , ed appro- 
valo da Benedetto XIV. 


i6.® Quanto all’ Eucari- 
stia non presumeranno nè 
latini Sacerdoti nel greco ri- 
to , nè greci Sacerdoti nel 
latino di celebrare , o farvi 
celebrare la messa, e gli al- 
tri divini uffizj. 


Corrisponde al ».* 
dell’ artìcolo 3. del pro- 
getto deir Arcivescovo di 
Palermo , ed al n.‘ a8, 
del progetto del Vescovo 
di ùirgenti. 
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RISPOSTA 

È giusto t cbe ciascun Prete non possa celebrare , che nel 
suo rito , nè vi ha esempio che sia slata giammai questa massima 
trasgredita. Ma non si comprende per qual motivo si dee proibire 
ad un Sacerdote di rito greco di (ar celebrare la messa da un Prete 
di rito latino , e viceversa. Imperocché non essendovi alcuna dif- 
ferenza fra il merito del sagrifizio della messa , ossia che si celebri 
nel rito grego , ossia nel latino , non può esser lecito d' impedire, 
che un Prete faccia soddisfare i suoi obblighi di messe da un al- 
tro Prete di rito diverso. Il caso di una malattia , o di altro le- 
gittimo impedimento può render necessario P uso di questa indo- 
cua facolti , che si riduce ad un atto meramente sociale ; né vi 
è stata giammai né vi può essere oostituaione Ecclesiastica , la 
quale abbia fatto de’ somiglianti durissimi divieti. 

È inutile poi il prescrivere , che ciascun Prete debba cele- 
brare i divini nilìzj nel proprio rito. 

17.® Sarà vietato a’ latini Corrisponde al n.‘ 5 , 
di partecipare della tnedesi- dell" articolo 3 . del pro- 
ma in fertnealato per mano getta deW Arcivescovo di 
de’ Presbiteri greci. Palermo , ed al n.' 3 o. 

Li quali regolamenti di del progetto del Vescovo 
Dum. 16. e 17. ricevono di óirgenii. 
tutta la cauonica loro auto- 
rità dall’Ecuraeuico Fioren- 
tino Concilio per quella de- 
finizione del tenor seguen- 
te » Item in azimo , sive 
M fermentato pane triticeo 
» corpus Ghiisti veraciter 
i> confici , Sacerdotesque in 
u altero ipsum Domini cor- 
u pus conficere debere u- 
M numquemquescilicet insta 
w suae Fcclesiae sive Occi- 
M dentalls , sive Orienlalis 
w consuetudinem. » 

Di essi due regolamenti 
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deciniosesto, e decimosetti- 
mo il secondo era decretato 
dalla Santa Sede li 5 . no- 
vembre 1705., ed esecuto- 
riato Sovranamente li 10. 
luglio 1706. ad istanza di 
Cardinal del Giudice Arci- 
vescovo di Morreale, 


RISPOSTA 

II divieto della promiscua comunione, che si prescrive in que- 
st' articolo , si oppone direttamente alla natura , cd all' essenziale 
destino di questa divina , ed augusta istituzione. Imperocché non 
essendo proibito a’ fedeli di assistere al sagriHcio dell’ uno, e del- 
1’ altro rito , non potri negarsi a* medesimi per necessaria conv- 
guenza la facoltà di communicare di questo stesso corpo di G. C., 
cui communica il Sacerdote, perrlic il sagrilicio è un* o|>era comune 
del Sacerdote , che celebra , e del popolo , che vi assiste siccome 
le preci dell' oblazione , della sagra azione , e della poit commu~ 
nione fanno chiaramente comprendere, e tutti i Teologi unanima- 
mente insegnano. Ne dopo di essere avverata in virtù delle parole 
dominicali la transustanziazione può essere permesso di attendete 
alla diflèrenza dell'azimo, e del fermentato, perché come dice 
Gregorio IX. » uiitjue panis ante lacri/ìcium simplex panis est, 
u Iransubstantiatione vero facta per verta dominica panis non 
» est , et ideo neo fermentatus nec azimut dici potest. u 

Conforme a questa dottrina si é il decreto sanzionato dal Tri- 
dentino nella Srss. mi. c. 8. in cui si prescrìve , che i fedeli 
jireseiiti al sagrilizin,» qui Christiana nomine censentur, in hoc 
» unitatis tigno, in hoc vincalo charitalis, in hoc concordine vin- 
» culo jam tandem aliqunntlo conveniunt , et coneordent. » La 
quale concordia non potrebbe giammai avverarsi, senza la promiscua 
partecipazione della sagra Eucaristia , per cui dal Sagro Concilio 
non fu notata veruna diOrrcuza di riti. 

La costante disciplina della Chiesa di tutti i tempi concorre 
mirabilmente a confermare la verità del nostro assunto. Gregorio 
IX, scriveva a Germano Patriarca di Costantinopoli di promuo- 
vere la promiscua partecipazione della sagra Eucaristia sotto la spe- 
cie dell’azimo, e del Icrmeutalo Ira i latini, ed i greci, che a- 
bitavano in quella Metropoli , come un mezzo di religiosa concor- 
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dia , ed unione. La Santa Sede Iia concedalo a’ Ruteni uniti , die 
osservano il rito greco, la facoltà di amministrare a’ laici di di- 
verso rito r Eucaristia sotto le specie del fermentato, c del vino. 
Ed in 6ne per non dilungarci più oltre, nel i^o3 fu prescritto 
dalla stessa S. Sede , che gli Alunni del Collegio di S. Atanasio 
in Roma , tanto quelli di rito greco , che quelli di rito latino do- 
vessero communìcare per tre volle all'anno sub specie fermentata. 

Nè giova il ricorrere in sostegno del divieto della promiscua 
comunione al decreto del Concilio di Firenze. Imperoccnè questo 
decreto riguarda i aoli Sacerdoti , e non i Laici. Ecco le parole 
del decreto conciliare n Sacerdotes ipsum Domini corpus conficere 
» debere., unumquemque scilicet juxla suae ecclesiae Occidentalis, 
» sive Orienialis consuetudinem. n Che ansi avendo lo stesso Con- 
cilio deOìnito , che item in azimo sive fermentalo pane tristiceo 
Corpus Chrìsli vcracittr confici, ne siegue d’essere stato dal 
Concilio medesimo dichiarato, che non si dee tenere nissun conto 
della dificrenza dell* azimo , e del fermentato , perchè i fedeli nel- 
1’ uno , e nuli’ altro esso si avvicinano sempre al corpo di G. C. 

S'oppone finalmente ad ammettere il divieto della promiscua 
communione la lunga, e non interrotta consuetudine di circa quat- 
tro secoli , che si osserva nelle Colonie con grandissima edilìca- 
tìone de’ fedeli dell’ uno , e dell' altro rito, e che da’ Vescovi Dio- 
cesani è stata sempre rispettala. Non si tratta di paesi di rito la- 
tino , dove i Greci sono in piccini numero , e non hanno , che 
una sola Chiesa. Nelle Colonie Siciliane il maggior numero delle 
Chiese appartiene al rito greco, son queste indistintamente circon- 
date da’ Greci , e da’ Latini , ed il numero degli abitanti si di- 
vide in due rispettabili porzioni fra i seguaci dell’uno, e dell' al- 
tro lito. Di quanto scandalo per tanto , e di quanto disturbo non 
sarebbe cagione il prescrivere , che fosse ciascuno astretto a fre- 

3 uentare la Chiesa del suo rito , e ricevere solamente nella me. 

esima i Sagramenti della Penitenza, e dell' Eucharistia 7 Non pos- 
sono le opinioni, e le abitudini religiose affrontarsi senza imorrer 
nel pericolo di alterare i principj foudamentali della credenza , 
d’ inquietar le coscienze, di sconvolgere tutte le pratiche di pielè, 
di spogliare in fine la religione della sua più attiva , e salutare 
influenza. Qual disordine par altro può temerti da questo piissimo 
commercio , se i Greci , ed i Latini tono ngualmenle cattolici, e 
sono perfettamente uniformi nella dottrina , e nella fede ? I più 
degni , e zelanti Vescovi di Girgenti , e di Monreale si tono più 
volte ne' tempi andati conferiti ue’ Comuni a lor soggetti con l’in- 
tenzione di proibire il promiscuo uso de’ Sagramenti della Peni ten- 

7 
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za , e dell’ Eucaristia ; ma commossi dalla pietà , dalla buona fe- 
de, dall’armonia , e dall'edificante spettacolo di quel religioso , 
ed ammirabile concorso de’ fedeli alle stesse Chiese, che non pon- 
gon mente ad alcuna differenia di rito, si son distolti da qualun- 
que sinistro proponimento, e non hanno mai ni in iscritto ni a 
voce bandito alcun ordine proibitivo riguardo a cosi delicati , ed 
importanti oggetti. Lo stesso Benedetto XiV. nella sua Bolla etsi 
pastoralis la quale non i stata giammai ricevuta , ed esecutoriata 
in Sicilia, e malgrado di aver avuto l’ esempio della Clementina 
Sanctissimut non prescrisse altro su quest’ articelo , che inculcare 
a’ rispettivi Parroclii d’ insinuarsi suavistimis modit nell’ animo de' 
lor sudditi , affinchè si astenessero dalla promiscua comunione : 
tanto egli è vero , che questo sommo Pontefice non conobbe con- 
veniente, e regolare l’assoluta proibizione 

Tutto adunque cospira nel modo il piìi convincente a persua- 
dere , che non si deve ammettere il divieto della promiscua com- 
munione , e che non si debbon turbare le Colonie Greco-Albanesi 
di Sicilia nel pio , ed innocente possesso delia lor consuetudine. 


i 8 .‘ Il marito latino non 
seguirà il rito della consorte 
greca. 


ig." La consorte latina 
non seguirà il rito del ma- 
rito greco. 


30.” Sarà in libertà del 
greco marito il seguire il ri- 
to della consorte latina , u- 
gualroente che della greca 
consorte il seguire il rito del 
marito latino, la entrambi 


Corrisponde al n* 7 . 
deW articolo 3. delV Ar- 
civescovo di Palermo^ nel 
progetto del Vescovo di 
Girgenti non vi è articolo 
che vi corrisponda. 

Corrisponde al n.‘ 7 . 
dell art. 3. del progetto 
dell Arcivescovo di Pa- 
lermo j nel progetto del 
Vescovo di Girgenti non 
ha corrispondensa. 

Corrisponde al n.* 7 . 
dell articolo 3. del pro- 
getto dell Arcivescovo di 
Palermo , ed al n.’ ot^. , 
e a 5. del progetto del Ve- 
scovo di Girgenti. 
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tali casi può dichiararsi il 
greco marito nel primo di 
essi per lo rito della con- 
sorte latina^ e dichiararsi la 
greca consorte nel secondo 
caso per lo rito del marito 
latino. Sarà vietato ed al 
marito nel primo caso , ed 
alla consorte nel secondo do- 
po la morte della loro ri- 
spettiva consorte latina di fa- 
re ritorno al greco rito, giu- 
sta il regolamento del n.’g. 

RISPOSTA 

Rianùmo questi tre regoUmenti in una sola rubrica , perchè 
trattano del medesimo soggetto, e si confutano con le medesime 
osservazioni. 

Se il marito latino non dee seguire il rito delia consorte greca^ 
sarebbe ancor ginsto il prescrivere , che il marito greco non do- 
vesse seguire il rito della consorte latina , dovendo i segnaci dei 
due riti essere soggetti alle medesime leggi, e subire la medesima 
condizione , perche ambedue i riti sono cattolici , e di ogual di- 
gnità. Non SI può prescrivere , che la consorte latina fosse prm- 
bita di nniformarai al rito del marito greco senza distruggere la 
soggezzione , che per l^ge cosi divina, che umana dee professare 
la moglie verso il marito. , 

La moglie con effetto per dritto comune, antico, e moderno 
siegue il domicilio del marito. Ciò si ha dal rescritto di Antoni- 
no e Vero, Imperatori » Mulierem quamdin nnpia est, incdam 
» eju$dem oivitatis videri , cujus maritus est « et ibi unde origi* 
M iiem trabit non cogl muneribua fungi. . . 

Acquista innoltre la moglie secondo Giustiniano la condizione 
» del marito » Ad qualem post priorem yenerit mantum , illjus 
» amplectitnr forlnnam »; giacche il matrimonio, come disse o- 
destino , è consorlium ctmùs vitae , divini et hummt junt com- 
tnunicatio , le qnali parole commentando il dotto Cujacio scrisse 
» Ideo in definitione Modestini idditur communicatio divini . et 
*> bumani juria, ut intelligatur nxoiem etiam esse aociam sacrotum, 
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u idest iisdem nti sacris , iisdem oblìgari (scris , quibus utitur , 
» et obligatur niaritas. » 

La moglie ancora abbraccia la Parrocchia del marito , come 
ti ha dalla Rota Romana (dee, i 88 . n. 7 . p. i. dee. 4^i, n. 
16 . ) ed il Pugnano dice « Ita desinit ette Parochiana illiui Pa> 
» rochi , in cojus Parochia ante traditionem morabatur, quia tran- 
M tlatio domicilli trahit eam illins jurisdictioni. » 

Conchiudiamo adunque con S. Paolo, che le non Tir ex mu> 
» bere est , sed mulier ex viro, nec vir crealus est propter mulie- 
» rem , sed mulier propter virum , la moglie latina dee seguire 
il rito del marito Greco , come la moglie greca è tenuta di se- 
guire il rito dei marito Latino. 

Ciò per altro ò conducente alla serenità delle coscienxe , al- 
1 ' economia domestica delle famiglie, ed a toglier qualunque con- 
fusione nell’ osservanza de’ digiuni, e delle quaresime. 

La difièrenzt di condizione adunque , che si vorrebbe intro- 
durre in questi articoli fra i consorti di rito greco , e di rito la- 
tino circa la facoltà di uiiifnrmarsi all’uno e all’altro rito è del- 
l’ intatto ingiusta , ed odiosa , nè può avere alcun fondamento. 
La disposizione piò giusta si è , che in Una famiglia si segua il 
rito del capo , perchè si adempie in questo modo il diritto di 
natura espresso divinamente da S. Paolo. 

Questa disposizione è pienamente conforme alla consuetudine 
anticliissima , e costante delle Colonie , che non è permesso di de- 
rogere giusta i priucipj da noi dimostrati nell' osservazione preli- 
minare di num. 4 - 


ai.* 11 matrimonio di ma- 
rito latino, e consorte gre- 
ca dovrà contrarsi nel rito 
latino alla presenza del Par- 
roco latino. 


Corrisponde alla secon- 
da parte del n.’ 5- del- 
V articolo a.° del progetto 
dell’ Arcivescovo di Pa- 
lermo ^ ed al n.° 34. del 
progetto del Vescovo di 
Girgenti. 


RISPOSTA 

11 decreto del Concilio Tridentino , che serve anche di nor- 
ma nelle Colonie , prescrive , che il matrimonio si contragga Co- 
rani proprio Parocho , ed è sempre proprio parroco cosi quello 
della sposa , come quello dello sposo , come fu deciso dalla sacra 
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Congregatione del Concilio, e dal Sommo Pontefice Gregorio Xlll. 
( juxta Nav. cip. 35. num. i44’ ) 

Questa dunque , e non altra conviene che sia la regola da 
osservarti nella scelta del Parroco , che dovrà benedire il matri- 
trimonio , perchè la differenaa de* riti non può indurre alcuna va- 
riazione allo stahilimento del Tiidentino essendo ambedue cattolici. 
Nel Comune della Piana poi l’ Arciprete, come 1’ unico Parroco di 
tutto il Comune dovrà conservar la facoltà di ricevere il consenso 
dei conjugi di qualunque rito sieno. 

Si osserva in fine , che il regolamento proposto è contrario 
all’ordine naturale , ed al precetto di S. Paolo , che dà all’uomo 
la superiorità sopra la donna. 

33." Il matrimoDio di ma- Corrisponde allasecon- 
rito greco, e consorte lati- da parte del n.* 5. del- 
usi sarà in libertà del greco Vari, a del progetto del- 
marito di contrarlo nel gre- F Arcivescovo di Palermo, 
co rito innanzi al greco Par- ed al n.* 34. del proget- 
Toco, o nel rito latino, in- to del Vescovo di Gir genti. 
nanzi al Parroco latino. 

RISPOSTA 

Accordandosi la libertà , di cui si tratta in questo articolo , 
al marito greco, e consorte latina, dovrà nel modo stesso accor- 
darsi 1’ uguale facoltà al marito latino , e consorte greca, giacché 
per le ragioni più volle replicate la condizione dei aiie riti dovrà 
essere uguale nelle Colonie. È giusto per altro come si è detto 
nell' articolo precedente , che in questa materia si osservi la di- 
sposizione del Concilio di Trento. 

33." Nei casi giusta li pre- Corrisponde alla prima 
messi regolamenti 3 i e 33 parie del n,‘ 5, delV ar- 
sarà tenuto però di assistere ticolo -x." del progetto del- 
il Parroco di quella parroc- V Arcivescovo di Palermo, 
chia , e rito , dove , e nel ed al n.° 34. del F'esco- 
quale rito si contrae il ma- vo di Girgeatì. 
trimonio. 

RISPOSTA 

Quest’ articolo non contiene , che una ripetizione de’ due pre- 
cedenti , e quindi non ha bisogno di particolare osservazione. 
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a4.‘’ Le latine persone da Nei progetti degli altri 
• servizio dei greci sono proi- Vescovi non vi è articolo, 

bile di adottare il rito de’ che vi corrisponda. 
loro padroni , giusta il re- 
golamento ottavo sono te- 
sate di osservare il rito latino. 

RISPOSTA 

Conviene permettere alle persone di servizio di seguire il rito 
del Capo di famiglia , perchè l’ uso contrario apporterebbe posi* 
tivo disturbo, e confusione. Per altro l’atto di accomodarsi, che 
fanno i servi al rito del padrone , non induce passaggio di rito , 
come si vuol far credere , mentre sì cita il regolamento ottavo. 

È dovere in fine 1’ osservare , che la restrizione proposta in 
questo articolo applicandosi solamente a quelli di rito greco è o* 
diosa , ingiusta , e priva di qualunque fondamento. 

a5.® La Madrìce greca Corrisponde al n.’ i. 
sarà esente da qualunque deli articolo a.® del pro- 
subbiezione alla latina , del getto deW Arcivescovo di 
pari che questa sarà esente Palermn, ed al n." 5. del 
da qualunque subbiezione a progetto del Vescovo di 
quella Girgenti. 

RISPOSTA 

a L’ oggetto della disposizione che si contiene iu questo arti- 

colo tende manifestamente a creare nelle Colonie Greco-Albanesi 
due madrici distinte , ed indipendenti , cioè la greca, e la latina. 
Or il fatto è stato, ed è attualmente contrario a quanto o si sup- 
pone esistente , o si vuol introdurre. Imperocché non vi è stata 
nelle Colonie , che una sola Madre Chiesa , cioè quella di rito 
Greco, da cui sono state dipendenti le Chiese di rito latino. Que- 
sto fatto è rivestito di tutti i titoli di legittimità , perchè si fon- 
da nel diritto di fondazione delle Colonie , nel possesso non in- 
terrotto di circa quattro secoli , e nell’ autorità di non poche de- 
cisioni COSI del Governo , che de’ Tribunali , che hanno sempre 
confermato 1’ esercizio delle preeminenxe matriciali a favore delle 
Chiese di rito greco. Con qual ragione adunque, o con qual titolo 
si pretende ora di rescindere un diritto cosi sagro , ed inviolabi- 
le r Si confonderebbero tutti i principi di giustizia , se fosse per- 
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messo di procedere a somiglianti atti capricciosi , ed arbitrarli ; e 
mancherebbe qualunque regola canonica. 1 nostri religiosissimi So- 
vrani non meno che il Governo di Sicilia hanno in ogni tempo 
respinto somiglianti pretensioni, ed hanno gareutite le preeminenze 
ecclesiastiche delle Chiese di rito greco. 1 disordini per altro in 
vece di estere tolti , e scemati , seconda ciò che si desidera , si 
fomenterebbero , e si accrescerebbero con l' atto di erigere due Ma- 
drici indipendenti. Abbiamo noi a suflicieasa dimostrato nel num. 
5. delle osservazioni preliminari , che il sistema della polizia ec- 
clesiastica , e r interesse di evitare gli sconcerti, e le irregola- 
rità nell’ esercizio del culto pubblico , richieggono indispensabil- 
mente , che unica sia la Madre Chiesa in ciascun Comune. Se- 
guendo per tanto le regole del giusto , dell’ onesto , e degli Ec- 
clesiastici stabilimenti sorge un assolato, e rigoroso dovere di con- 
servar quella , che trovasi in possesso di tal prerogativa , cioè la 
Chiesa di rito greco. 

a 6 .“ Rimarrà soppresso Corrisponde alla secoli- 
fin da ora q^ualunque dritto da parte del n." i . del- 
preerainenuale della Chiesa V aH" a. elei progetto del- 
ìatina sopra la greca, e del- V Arcivescovo di Palermo, 
la greca sopra la latina. ed al n.‘ 5. di quello del 

Vescovo di argenti. 

RISPOSTA 

Le Chiese latine nelle Colonie Greco-Albanesi di Sicilia non 
hanno mai avuto dritti preeminenziali sopra le Cliiese di rito gre- 
co , ma le greche sopra le latine. Si occulta pertanto in questo 
articolo la verità dei fatti per sostenere il regolamento, che si pro- 
pone , e non si tiene alcun conto nò di diritti , nò di privilegi , 
nè di risoluzioni Sovrane , nè di giudizj definitivi dei Tribunali 
tosi ecclesiastici , che laicali. 

27 .° Tutte le specie di Corrisponde (dia secon- 
precedenze sin ora possedu- da parte del num. i del- 
le dalla Madrice latina so- Vari.’ a. ° del progetto del- 
pra la greca , e da questa V Arcivescovo di Palermo, 
sopra quella dovranno inten- ed al n.‘ 6 . di quello del 
dersi circoscritte alle Chiese Fescovo di Girgenti. 
del loto rispettivo rito. Sa- 


Dlgitized by Google 



56 

rà perciò vietato tanto alle 
madrici Chiese greche, che 
latine , ed a’ loro rispettivi 
Parrochi , ed Arcipreti di 
assumere , o proseguire ad 
assumere, ove lo abbiano as- 
sunto, il titolo di Madrice, 
o di Parroco, o di Arciprete 
dell’ uno , e dell’ altro rito. 


RISPOSTA 

Contro l' ingiustizii di questa disposizione si osserva. 

I, Che le Chiese di rito latino non hanno mai posseduto nelle 
Colonie Greco-Albanesi di Sicilia alcuna specie di precedenza so- 
pra le Chiese di rito greco, ma sono state dipendenti, e soggette, 
come Chiese filiali delle Chiese greche , che sono stale, e sono le 
Chiese Madri. 

a. Che non vi è nessuna ragione , come piti volte si h fatto 
conoscere di alterare questo sistema , e turbare la gerarchia , che 
riguardo alle Chiese , ed al colto esterno ò in piena osservanza 
nelle stesse Colonie. 

3. Che la conservazione di questo sistema è conforme alla 
polizia Ecclesiastica di tutto l'orbe cattolico, e riclamata dalla ne- 
cessità di evitare i disordini , ed assicurare la dignità, e la solen. 
nità del culto pubblico esterno , come si fe dimostrato al n. 5. 
delle osservazioni preliminari. 

4 . Che unica essendo , ed unica dovendo essere la Madre 
Chiesa , cioè quella di rito greco , il PaiTOCo della medesima do- 
vrà essere abilitato a spiegare il carattere , ed il titolo di Arci- 
prete di tutto il Comune, e quindi dell’uno, e dell’altro rito. 

5. Che in fine questo medesimo sistema è convalidato dal- 
P irrefragabile forza della consuetudine. 


a8.° Sopravvenendo nna 
pubblica causa qualunque , 
ognuno dei due riti greco , 
e latino indipendentemente 
l’uno -dall'altro celebrerà le 
chiesiastiebe solennità inter- 


Corrisponde al n.* 1. 
deW art.’ 4* del progetto 
dell’ Arcivescovo di Paler- 
mo , ed ai n.‘ 1. a. 3 . 0 
7. di quello del Vescovo 
di Girgenti, 
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ne nella Chiesa del suo rito, 
e le esterne nel suo distret- 
to, il quale si circoscriverà 
in qualunque delle quattro 
Colouie non sia stato circo- 
scritto. 

RISPOSTA 

la replica alle dispoiiiioni contenule in questo articolo si fa 
osservare. 

I . Che Don si è opposto giammai , nè si potrà opporre ve- 
mn ostacolo , che i due Cleri Greco, e Latino indipendentementt 
1' uno dall' altro celebrino le chiesastiche solennità interne in tutte 
le feste ordinarie , che si celebrano dalla Chiesa , e son comuni 
all’ ano , ed all’ altro rito , o particolari del solo rito latino , u 
greco. 

a. Che le solennità esterne , come sono le pahhlicbe proces- 
sioni , ed altro debbon celebrarsi, come si à praticato Bnora, dalle 
Chiese Madri , cioè dalle Chiese di rito greco , e circooscriversi 
le Chiese di rito latina a quelle sole solennità esterne, che soglion 
competere alle Chiese filiali, e che sono state finora permesse allo 
Chiese di rito latino nelle Colonie Greco-Albanesi a' termini delle 
particolari consuetudini , e delle particolari conveuiioni, che sono 
in piena osservanza nelle medesime. 

3. Che sopravvenendo ona causa pubblica qualunque , come 
sarebbe quella di cantarsi un tedenm in rendimento di grazie , o 
altra circostanza di simil natura dovrà il Clero greco conservare 
il diritto , Come sì à praticato sin ora , d’ invitare il Clero latino 
ad intervenire nella Chiesa Madre , ed assistere nelle solennità in- 
terne , che si celebreranno secondo il loro rito ; non indocendo 
questa materiale assistenza veruna specie di miscela di rito , ma 
una semplice personale concorrenza , ed intervento nella celebra- 
zione della medesima solennità. 

4- Che le Parrocchie di rito greco , e di rito latino non pos- 
sono nelle Colonie Greco-Albanesi avere un dirtretto circoscritto , 
e separalo , come ai è diBusamente dimostrato al n. 6. delle pre- 
liminari osservazioni* 

5. Che non può ammettersi la stessa circpscrizion di distretto 
per 1’ esercìiìo dei diritti Madriciali , perchè la Madre Chiesa è 
stata , c dovrà esser unica nelle Colonie , e quindi unico il di- 
atretlo riguardo all’ esercìzio delle preeminenze KUdiiciali. 

8 
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6. Che il sistema da noi additato riceve la sua santione dal- 
1 ’ antichissima consuetudine , che si osserva per lo spazio di circa 
quattro secoli , e che niun tentativo ha potuto giammai interrom- 
pere < o dislurbai-e. 

7. Che in fine la pace religiosa delle Colonie ridiiede indi- 
spensahilmenle , che non s’ introduca su questo punto nessuna scan- 
dalosa novità , e che non si divida , e si laceri quel corpo , che 
oggi è unico , ed armonico , in diverse parli dissidenti , ed ete- 
rogenee. 

ay.” Il Clero latino non Corrisponde al n.* 3. 
presumerà di far parte del delF art. 4- del progetto 
Clero greco , nè questo di delV Arcivescovo di Pa- 
quello per celebrare in co- lormo , ed al numero 8. 
ninne nelle Chiese del loro di quello del Vescovo di 
riloie cliicsiastiche solennità. Girgenti. 

RISPOSTA 

Contro la dispoiiaionc contenuta in questo articolo si osserva. 

Che la proibizione della mescolanza de* due Cleri Greco, e 
Latino nella celebrazione delle chiesiastiebe solennità dee limitarsi 
alle sagre funzioni, clic cinscuii Clero esegue nella sua Ciiiesa, 
e secondo il suo rito senza escludere la mescolanza, o per dir me- 
glio l’intervento del Clero Ialino nelle processioni pubbliche , che 
nelle feste della Chiesa universale, od in qualche straordinaria cir- 
coslauza si celebrano dal Clero Greco per l'esercizio de’ diritti ma- 
driciali della lor Chiesa , nè tampoco escludere l' iulervento del 
Clero latino nella Chiesa Madre di rito greco in (ulte le occa- 
sioni di straordinaria solennità , in cui c imposto il concorso di 
tutto il Clero del Comune, come nel precedente articolo si è os- 
servato. 

3o.° In tutte le solennità Corrisponde al n.° 3. 
ecclesiastiche esterne , va- deir articolo del prò- 
le a dire di processioni , getto dell' Arcivescovo di 
le quali devono procedere o Palermo., ed al n. \3 del 
dalla Chiesa greca esclusiva- progetto del Vescovo di 
mente, o dalla latina ezian- Girgenti. 
dio esclusivamente, si aster- 
ranno d’ intervenirvi nel pri- 
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nel secondo il Clero greco. I 

RISPOSTA 

Su quella disposizione si osserva. 

I . Che le processioni madriciali non possono procedere se non. 
die dalla sola Chiesa Greca , che h la Chiesa Madre. 

a. Che per le processioni particolari, le quali possono essere 
permesse alla Chiesa di rito latino , è conveniente il mantenere 
le consuetudini , che possono essere, e che sono in eSétto in vi- 
gore in ciascuna Colonia. 

3. Che nelle processioni matriciali dovrà il Clero latino con- 
servare P obbligo , come ha Cnor praticato , d* intervenirvi, osser- 
vando i limiti , che son fissati o dalle coosuetudini , e dalle con- 
venzioni , o dalla condizion medesima delle Chiese filiali. 

Ripetiamo , che non si puh distruggere l' attuale sistema, che 
trovasi allualmeote in vigore nelle Colonie, senza sconvolgere tutte 
le norme di giustizia, e sbandire per sempre la speranza di quella 
pace , che si desidera d’ introdurre. 

3i.® I rispellivi Ordinari 
del luogo delle quattro co- 
lonie Greco-Albanesi vi de- 
puteranno due Vicari foto- 
ne!, di rito greco per i gre- 
ci, e di rito latino per i la- 
tini indipendentemente l'uno 
dall’altro, ed ove in ulune 
di quelle sia esistita la pra- 
tica di avere il latino Vica- 
rio la qualità di subalterno 
del greco , o dipendere il 
secondo dal primo, o pure 
deputarsi un solo Vicario 
foraneo tanto per li greci , 
che per li latini , tale pra- 
tica sin da ora si dovrà in- 
tendere soppressa. 


Corrisponde al n.‘ 3. 
deW articolo 4- del pro- 

S "o deir Arcivescovo dì 
ermo ^ ed al numero 
4 - di quello del Vescovo 
di argenti. 
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RISPOSTA 

Essendo sIaU , e dovendo essere unica la Madre Cliiesa nelle 
Colonie Gl eco- Albanesi di Sicilia , ed unico rjuindi 1’ Arcijirete , 
cjuello cioè di rito greco , ne siegue , che il Clero delle stesse 
Colonie cosi greco, che latino non può rappresentare , che un solo 
corpo sotloposto al medesimo capo , eh’ è il Vescovo diocesano , 
ed alla iiiedesiuia disciplina. Unico pertanto bisogna , che sia il 
Vicario foraneo , eh' è 1’ organo , e 1’ esecutore degli ordini del 
Vescovo , c conservare in tal modo quell' uoitli , che altamente si 
desidera nella gerarchia Ecclesiastica per lo mantenimento dell’or- 
dine , e la com ordia di tutto il Clero. È questo il sistema, che si 
osserva dalla fondation delle Colonie sino all’ epoca attuale , • 
quante volte o le Curie Ecclesiastiche, o i Preti di rito latino haa 
tentato di alterarlo, sono stati sempre rintuzzati cosi dal Gover- 
no, che dai Tribunali , i quali hanno impedito qualunque novità. 

E giusto {lertanto , ette si conservino i diritti vigenti, e die 
•i rispetti una consuetudine , la quale ha già ottenuto tutti i ca- 
ratteri di una regola canonica. In alcune Colonie per altro il 
numero dc’Saccrdoti di rito latino non oltrepassa quello di due , 
o di tre , come si osserva particolarmente nei Comuni della Pia- 
na , e di Contessa. Sarebbe quindi una strana disposizione quella 
di creare un Vicario per cosi picciolo , e ristretto numero. Si 
vorrebbe in somma innovare in tutte le sue parti tutto il sistema, 
che per quattro secoli si è osservato , e che si osserva, quando i 
disordini avvenuti non hanno avuto luogo, se non da qualche in- 
dividuo di rito latino , circostanza , che suole avvenire in ogni 
caso, ed in ogni Comune , o pel capriccio di coloro , a cui, non 
so per qual motivo , non è a cuore il rito greco , e quindi la 
conservazione de' privilegii di cui godono le Chiese Greche. 
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APPENDICE 1/ 

IN CUI SI RISPONDE A' POCHI ARTICOLI CONTENUTI NEL 
PROGETTO DEL VESCOVO DI GIRGENTI , E NON COM- 
PRESI NEL PROGETTO ESAMINATO DELL’ ARaVESCO- 
VO 01 MURREALE. 


Akticoli phoposti 

Art.’ 1 . 1 latini , ed i greci di Mezzojuso, Piana , 
Palazzo Adriano , e Contessa potranno esercitare libera* 
niente a norma delle sanzioni canoniche il loro proprio rito. 

RISPOSTA 

Per togliere lutti gli equiroci , a cui potrebbe dar luogo que- 
sto articolo bisogna dichiarare , che le saoaioni canoniche, le quali 
debbano servir di norma a' Latini , ed ai Greci nelle Colonie 
Greco-Albanesi di Sicilia, non possono essere se non quelle , che 
sono state ammesse nel regno aalla pubblica autorità , che hanno 
forza di legge vigente ; che non si oppongono a' diritti, ed ai pri- 
vilegi dei terzi , die non distruggono le consuetudini leggiltime, 
che non introducono delle pericolosa novità ; che non turbano in 
Cne la pace religiosa , e civile delle stesse Colonie. 

Art.’ a. La facoltà concessa nell’articolo precedente 
sarà ristretta nei limiti della Chiesa del proprio rito , e 
del distretto di essa. 

RISPOSTA 

Le dispuizionì di questo articolo sono soggette a tutte quelle 
modificazioni , che nell' esame del progetto dell’ Arcivescovo di 
Morreale abbiamo dimostralo di essere rìclamate dai diritti delle 
Chiese greche, dalla Polizia ecclesiastica, dall’ interesse dell' 
ordine , dalla convenienza , dalla regolarità, e dal dovere di schi- 
aare le nocive, ed ingiuste innovazioni. 

Art.’ g. II suono della campana per la salutazione an- 
gelica , per la notte del S. Natale , per la funzione del 
sorgimento del nostro Signore , e simili si potrà libera- 
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mente eseguire ila ambedue le Chiese , scnaa reciproca 
dipendenza , secondo 1’ uso dell’ altre Cinese di Sicilia 
non riprovato dai sacri canoni, nè da’ sinodali statuti. 

RISPOSTA 

La ilisposizioDC di cui si tratta in questo articolo intende a 
disliuggcre una delle [irrcniiueiiie, che apparteugnno alle Chiese 
Madri, c clic sono comprese sotto la rubrica di dritti Madriciali. 

In tutte le Chiese di Sicilia si osseiva scrupolosamente que- 
sta dipendenza delle Chiese filiali dalla Chiesa Madre per lo suo- 
no delle campane nella salutazione angelica, nella notte del S. Na- 
tale , nella funzione del risorgimento del nostro Signore , e simili; 
ed è la medesima considerata come uno stahdimcnto generale della 
Polizia ecclesiastica Siciliana, 

Questa dipendenza è necessaria per togliere i disordini , c le 
irregolarità, che indispensabilmente avrebber luogo, quante volte ~ 
ogni Chiosa filiale rimanesse libera , ed indipendente, 

L'autorità pubblica così spirituale , che temporale ha sempre 
rispettata questo dritto delle Chiese Madri , come un principio di 
regolarità , e di ordine nel culto puhbllico religioso , e ne ha im- 
pedito la trasgressione, E Coq elièlko quante volle i latini di Pa- 
lano Adriano han tentato o per via del dritto , e per quella del 
fiitto di sottrarsi a qnella, soggezione, « cui è tenuta la lor Chie- 
sa, sono alati aentpre rintuzzali o dalle decisioni dalle stesse Cu- 
rie Vescovili , o dall’autorità de’ Vescovi , e del Governo. 

Nei piccioli Comuni finalmente non si iwtrcbbe permullere la 
libertà , elle ai propone dal Vescovo di Qirgenti senza introdurre 
gravissimi sconcerti , conte 1' esperienza di tutti i tempi ha sem- 
pre dimostrato. 

Art.’’ IO, L’Ordinario fisserà ogni anno come, e do- 
ve si farà il quaresimale , quando U predicatore non sa- 
rà n proprio Parroco, 

RISPOSTA 

Il quaresimale , per cui si contribuisce dal Comune un ono- 
rario si dee fare , come si è osservato sempre , nelle Chiese Ma- 
dri. Questa pratica riconosciuta come un dritto matriciale è co- 
me tale osservata , c risi>cltala. È tanto ciò vero , che quante 
volle si permette ad una Chiesa filiale di fare il quaicsimaic , è 
sistema di escludersi sempre il giorno delle ceneri , e 1' ultimo 
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giorno della benedixione , che si riserbano alla sola Chiesa Madre. 
A che dunque proporre tempre delle noviU , che sconvolgono 
r ordine stabilito , i sistemi vigenti , e tutte le consuetudini ? Se 
le norili sono pericolose in ogni luogo , ed in ogni circostanza , 

10 sono molto pih nei piccioli Comuni , e nelle pratiche religiose. 

Pel Comune poi di Palazzo Adriano, a cui s’ intende rìTcrire 
particolarmente questa disposizione , è da sapersi , che la stessa 
Curia Vescovile di Girgenli ha più volte deciso questo articolo in 
favore della Chiesa Greca , ed i Vescovi l’ lianno sempre confer- 
mata nel corso della sagra visita. Non si vuol dunque rispettare 

11 proprio fatto ? 

Art." 1 1 . Lo stesso vale in occasione di esercizi spi- 
rituali f o sante missioni. 

RISPOSTA 

Gli esercir) spirituali , e le sante missioni debbon seguire la 
regola (issata pel quaresimale, e quindi debbono assolutamente farsi 
mila Madre Chiesa. 

Art.'" 13. L’Ordinario stabilirà come, e dove sarà es- 
so ricevuto nella ricorrenza della sacra visita. 

RISPOSTA 

L’Ordinario recandosi a visitare un Comune non puh, e non 
deve indirizzarsi, che alla sola Chiesa madre. È questo I’ uso sta- 
bilito dalla natura medesima delle cose , dall’ ordine della gerar- 
chia ecclesiastica , e dal rispetto , che si deve alle Chiese , che 
rappresentano le Chiese madri de’ Comuni. Si vuole dunque tutto 
innovare , e con ciò distruggere I’ ordine antico , e tutta la serie 
de’ decreti sovrani , come anche le decisioni delle curie rispettive. 

Art° i3. La enumerazione fatta nei precedenti arti- 
coli non è tassativa , perchè deve praticarsi lo stesso in 
qualunque altro evento ha luogo la ragione medesima di 
libero esercizio del proprio rito, ed indipendenza di una 
Chiesa dall’ altra. 

RISPOSTA 

La disposizione di questo articolo non si può ammettere , 
perchè abbiamo a sulGcienza dimostrato quali debbono essere i 
confini de’ diritti rispettivi delle due Chiese , quale la subordina- 
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tionc di una dall’ altra , ed in qnal conto ai debl>an tenere le re- 
atrizioni, che si sono proposte per inceppare il libero esercizio del 
rito gioco in Sicilia. 


Art.'‘ aS. Il Ministro proprio dei Sagramenti è quello 
del rito del soggetto, che deve ricevere il Sagramento. 

RISPOSTA 

I<a disposizione di questo articolo non pub ammettersi per 
tutto ciò che abbiamo osservato riguardo alF amministrazione de’ 
Sagramenti della Peniteosa , dell’ Eucaristia , del Matrimonio , e 
del Battesimo. 

Art." li* Ordinario Ministro della confessione è U 
solo Vescovo. 

RISPOSTA 

La disposizione di questo articolo non |ia alcuno scopo , e 
non deve aver luogo in un regolamento, che è diretto solamente 
a fissare i limiti delle giurisdizioni locali delle Chiese greca , « 
latina nelle Colonie Greco-Albanesi di Sicilia. 
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IN CUI SI ESAMINANO GLI ARTICOLI, E LE OSSERVAZIONI, 
CHE SI CONTENGONO SOLAMENTE NEL PROGETTO 
DELL’ ARCIVESCOVO DI PALERMO 


AuTICOU PROPOSTt 

N." I . ddl’ articolo I. 

La promisculU di ambi i riti 'di coi «I « potalo far 
uso nelle Colonie Greco-Albanesi di Sicilia , o in tal^ 
di esse , rimane da ora in poi assolutamente proibita. 
Ogni rito è per se isolato « ei indipendente ^ e restringe 
dentro i suoi limiti le regole di propria , e nalnrale sua 
disciplina , e le pratiche da osservarsL 
RISPOSTA 

È ginsto , cbe ogni rito sia per se isolato , ed ìadipeDdente, 
ed ì giusto altresì , cne si proscrÌTa la promiscnitli di^ ambedue i 
riti greco , e latino nelle cose permanenti , ed essenziali. Ma le 
commistioni accidentali , e transeunti non possono , nè debbono 
essere proibite , come ri b da noi dimostrato al n. 9. delle oswr- 
razioni preliminari senza recare iin positivo disturbo all’ eserazio 
medesimo degli officj religiosi , e senza disturbare le piti inno* 
centi consuetudini , che si owervano attualmente nelle Colonie , 
c che giovano alla reciproca concordia , ed unione. Quelle me- 
scolanze peraltro , che sono un eBfètto della dipendenza delle 
-Chiese filiali dalle Chiese Madri Inngi dal proibim deblmno essere 
prescritte , ed inculcate. Di ciò si è Atto da noi soflicienle svi- 
luppo nelle precedenti risposte. 

N.* 1. dell’Appendice. 

II rito latluo essendo il dominante nella nostra isola^ 
siccome k) è in tutto Torbe cattolico sembra, che deb- 
ba godere il primato in dignità in riguardo al clero gre- 
co , ma nulla però di giurisdizione sul medesimo. 

9 
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RISPOSTA. 

Questo articolo è stato da noi distesamente sviluppato al n.* 
8. delle preliminari osservazioni , onde non occorre ai aggiun- 
gere altro. 

N.' 3. deir appendice. 

All’ oggetto ancora di togliersi i disturbi quante volte 
piaccia a S. M. concorrere nel sentimento di stabilirsi 
r indipendenza assoluta tra le due Parrocchie madriciali 
greca, e latina, come fu ordinato i>er la Città di Modica ec. 

RISPOSTA 

Si è a sufficienza da noi dimostrato , che non si può, nè si 
dee permettere, che le Chiese di rito greco sieno spogliate dei lor 

{ irivilegi matriciali con rescindersi tutte le sovrane decisioni, tutte 
e convenzioni, e tutti gli altri atti della pubblica autorità, che 
hanno sempre confermato il possesso degli stessi privilegi. Sareb- 
be uno str-nno partito quello di secondare il capriccio delle Chiese 
soggette , che debbono per naturai disposizione sforzarsi , e ten- 
dere al conseguimento di nn’ intiera indipendenza. Si debbono ri- 
spettare i dritti , ed obbligare > soggetti a rispettarli. È questo il 
principio , ebo regola tutto l’ ordine dell’ economia sociale, io cui 
necessariamente vi dovrà essere superiorità , e dipendenza , co- 
mando , e soggezione. La gerarchia della Chiesa non è costituita, 
che sullo spìrito di una vera Monarchia, e tutto quindi deve ten- 
dere ad un centro di unità. 

L’ esempio poi , che si allega di Modica , è un' eccezione 
particolare , da cui non può essere la regola generale derogata , 
e che non è applicabile al caso delle Colonie Greco-Albanesi di 
Sicilia. Imperocchò la numerosa popolazione della Città di Modica 
ascendente a circa s4'ad3 anime, il sito naturale della stessa Città, 
che incominciando dalla vetta di un monte sì estende fino alle 
sottoposte valli , onde risultano quasi due comuni distinti , e se- 
p.irati , la posizione delle due rivali Parrocchie di S. Giorgio , e 
di S. Pietro , la prima delle quali sorge nella montagna , e l’ al- 
tra nella parte più bassa della Città , e finalmente 1’ unicità del 
rito , che si osserva in tutto quel comune sono stati sufficienti mo- 
tivi a permettere , che le due Parrocchie si erigessero in due ma- 
drici separale , ed indipendenti. La Città di Modica è stata dal 
Governo rignardala quasi come un aggregato di due Comuni , c 
però si è ordinata la creazione di due Chiese madri. Nelle Colonie 
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Greco-ÀUMinni aU* iooontro U popelazione non oltrepasia U 5. o 
6. mila anime , ristretto , e poco esteso è l' ambito delle abita- 
xioni , il rito seguilo dagli abitanti è diverso , le Parroccbie la- 
tine son così disadatte per sito , cbe per altri bisognevoli requi- 
siti a sostenere il peso , ed il decoro d’ una Chiesa madre, sareb- 
be quindi una mostruosa , e sconvenevole novitÀ quella di erigersi 
due Chiese madri , ed applicare ad un picciol corpo due teste. 

solennità religiose , le piiMiliche processioni , e tutta la pom- 
pa del culto esterno resterebbero monche, disturbate, oppresse dal 
disordine , e dalla confusione. E ciò per abbattere gli antichi di- 
ritti , distruggere gli stessi coulratti , e le stesse transazioni sti- 
pulate con r jnterTcnto , e con 1' approvazione degli Ordinarj. 


Poste le osservazioni, e le risposte finora rassegnate si fauno 
lecito le Colonie Greco-Albanesi di Sicilia d’ implorare dalla gio- 
etizia di S. M. (D.G.) , e dalla saggezza , ed imparzialità de' suoi 
saggi , ed illuminati Hinistri. 

I. Che si conservino illese le preeminenze , ed i privilegi 
così Matriciali , che Parrocchiali, di coi sodo in possesso le Chie- 
se di rito greco nelle Colonie , con rispettarsi le sovrane lisolu- 
zioni , i giudizi de' Tribunali , le cenveniioui , la prescrizione , 
ed altro, che hanno sanzionato, e rendono inviolabile l' anzidetto 
possesso ; e perciò non si ammetta la pretesa di create due Ma- 
drid , due Arcipreti , e due Vicarj. 

а. Che si conservi libero nelle stesse Colonie il dritto del 
passaggio dall' uno all’ altro rito , previo il permesso de* rispettivi 
Ordinarj , siccome da’ Reali Dispacci ò stato più volle prescritto. 

3. Che si respinga la pretesa di assegnare alle Parrocchie 
greca, e latina un separato, e circoscritto distcello, come assurda, 
iugiusla , ed ineseguibile. 

4- Che 1’ istruzione Clemeutìna emanata nell' anno 1 5^5 con 
tutte le sue appendici si consideri , e si dichiari , come abrogata 
dal fatto d’ una Inughissima e secolare inosservanza, che da’ Ve- 
scovi medesimi è stala rispettata. 

5. Che non si turbi la pace delle famiglie, e delle coscienze, 
z-on introdurre delle parziali , c odiose restrizioni , che sono eoa- 
tiaric al diritto così naturale , che divino. 

б. Cile i Preti di rito greco sieiio abilitati ad ascoltar le con- 
fessioni de’ fedeli dell' uno , c dell’ altro rito , come per quattro 
secoli si è con sommo vantaggio dello popolazioni , e con la più 
alta soddisfazione degli ordinar] praticato senza permettere , che 
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sorgano germi <lì diasenziobe laddoTe regna la più ammirabile 
concordia , ed unione. 

7 . Che ai riapetti 1’ uao della promiscua comunione , come 
neeeasario, loderoluaifflo, e conforme allo spirito della nostra santa 
religioDe. 

8 . Che si rispettino in fine tutte le pie consnetudini locali , 
le quali oltre di concorrere all’ aumento della pietù , e della cri- 
stiana concordia hanno già per l' osserranza non interrotta di più 
secoli ottenuta la fona, ed il carattere di una vera legge canonica. 

A di 6. Mu2o i836. 


Jf,... Jf... 
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DOCUMENTI 


Fra gl’ innumerevoli titoli vantati dalle Colonie Gre- 
che , i quali mostrano quale perigliose novità le proposte 
degriUnstrissimi Prelati intendano recare , ne abbiamo 
scelti taluni che abbiamo pubblicato nella presente ap- 
pendice. ^ 

I seguenti docnmenti pruovano però apertamente 

i.“ Che un Concordato sia interceduto fra greci e 
latini nel 1678, e questo sanaionaSo dall’alta Potestà 
Regale. 

3.® Che così fatto Concordato ha sempre voluto la 
M. S. , ed hanno dichiarato gli Eccellentissimi Ministri 
che fosse inviolabilmente serbato. 

3 .® Che l’intenzione di mantenere esso concordato' 
Inviolato è stam soventi volte manifestata dallo stesso 
Vescovo di Girgenti. 


N. B. Per economia di tempo il Concordalo non è stato 
messo a stampa , del pari che altri molli documenti posti nel- 
l' iacartament» presente alla Consulta Generale; 
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DOCimiEIVTO I. 

RAPPORTO 

^ 31ii 3IL 1E2 

D I 

MONSIGNOR AIROLDI 

^r$Ì!Ì iS'oy. 


S. R. M. 

So DO anticlie le doriianie deci’ individui Greci Albanesi delle Co- 
lonie Greche di. Sicilia particolarmente di quei di Palazzo Adriano 
diocesi di Girgenti, li quali credono usarsi verso loro di un certo di* 
sprezzo, quasiché furono inferiori nel rango dei fedeli cristiani Latini 
con i quali essi convivono. Varie provvidenze di tempo in tempo so- 
no state appropriate per le paterne cure di V. M. e del Governo a 
fecilitare gl’ individui Greci Albanesi perebé fossero di ugual condi- 
zione ai latini : cd inefiètto varii esempi! vi hanno di avere Vostra 
Maestà ordinato che si permettesse il passaggio a diversi individui 
laici latini al rito greco, come a D. Paolo , e D, Carlo Cbiarebiaro 
di Palazzo Adriano 1 ’ anno iJq 4 , ed a D. Giuseppe Schirò della 
Contessa l’anuo 1795, a D. Giorgio Sirchia di Palazzo Adriano 1798. 
Gli Ordinari! di Girgeuti si hanno fatto un dovere di rassegnazione 
di ubbidire a tali ordini di Vostra Maestà, e con lettere delia Curia 
Vescovile hanno proveduto perché avesse avuto elTctto si fatto pas- 
saggio. Mentre che le cose erano in uno stato di calma, ha preso oc- 
casione r Arciprete, e Clero di rito greco di Palazzo Adriano di sup- 
plicare a Vostra Maestà per aver hlonsignor Vescovo di Girgenti 
nell’ ultima visita fatta in Palazzo Adriano permesso a diversi in- 
dividui laici di rito greco di passare al rito latino. Cosa che sebbene 
li ricorrenti protestino essere indifléreute, si dolgono pelò di essersi 



7 ® 

oegato, come essi dicono, da Monsi^r VeccoTOidi Girgeoti F agnal 
facilitazione ai laGni, che hanno implorato il passaggio al rito greco. 
Essi fanno considerare, che sin dall' anno 1751 l’ angusto genitore 
di Vostra Maestà Carlo III di felice memoria aveva ordinato che non 
fossero molestati li Greci stabiliti in Messina nelle osservanze delle 
pratiche del loro rito giéco , e che anzi fossero conservati nel pa- 
cifico possesso dello stato, (me aveano goduto. 

^giungono che nelle Colonie Albanesi della Piana e di Mez- 
zojuso soggette a’ due metropolitani di Menreale e di Palermo è 
stato sempre permesso dagli Ordinarli rispettivi il passaggio dei la- 
tini al rito greco , e che sebbene a tenore della Bolla Etsi pasto- 
ralis del Sommo Pontefice Benedetto XIV questa facoltà sia riser- 
vata al Sommo Pontefice, tutta via non à stata mai si fatta Bolla 
munita del Regio eieqaatnr in Sicilia. * 

Conchiudono li ricorrenti la loro supplica etm pregare la Mae- 
stà Vostra affinchè voglia degnarsi permettere generalmente ai latini 
il passaggio al rito greco , come si è degnata provvedere in alcune 
particolari occorrenze , o sìa ridurre a regola generale le previden- 
ze disposte i>cr le cannate persone. 

Incaricato io con veneratissimo dispaccio dei a 4 del passalo gen- 
naio a riferire sopra questa supplica, sommutto in primo alla conside- 
razione dì Vostra Maestà che nen vi ha dubio ìocentrarsi alcune com- 
binazioDi nelle quali come puh esser utile, anzi necessario ai bisogni, 
c buon ordine delle famiglie il passaggio di un individuo Greim al 
rko latino, cosi all’ incontro. Ciò avviene particolarmente nei mari- 
taggi dì latini (xm mogli greche, 0 di queste con mariti greci, o per 
li servi di casa: peicliè non verificandosi uniformità nel rito, ne av- 
verrebbe che individui della stessa fiimiglia dovrebbero essere sog- 
getti a diversi Parrocchi, e che mentre la moglie è obbligata al di- 
giuno, ed ai cibi quaresimali, il marito potrebbe usar cibi di carne; 
come avviene per P ordinario Degli ultimi giorni di carnovale, clic 
ricadono nella quaresima dei Greci. 

Premessa questa considerazione, che io vedo molto utile all’ im- 
portanza dell’ argomento di cui si tratta, non giudico fuor di propo- 
sito riflettere, che dopo le molle occasioni che la Chiesa greca avea 
date alla Chiesa latina ortodossa di doversi astenere dal partecipare 
assieme, nell’anno 1439. li Padri del Concilio Generale di Firenze 
provarono la consolazioae di potere rischiarare li sensi, e le dottrine; tan- 
to che in fine trovandosi confermi negli articoli essenziali del dogma, 
si consociarono le due Chiese, e tanto risultò stabilita l’ unione, che 
la credenza dei Cristiani Orientali fu in tutto conferme a quella della 
* Vedi docoatento di imm. IH. 


Digilized b 



Chiesa latina a segno che svaniiooo , e divcnUroDO improprie le 
jMrole di scisma , c di avversione. 

Non fu trovala fuori regola io quella gravissima adunanza che 
le pratiche , e gli usi coi quali si esternano gli atti iutcrjii , c mi- 
stici possono essere vani ; e foi-sc ebbero presente b Padri del 0 )U- 
cilio che le pratiche di questa oabira hanno variato in tanti incon- 
tri, come presso la Quesa Ambrosiana in Milano, nelle Gallie, ed 
altrove: a sogno che sino tra le stesse comparazioni Ecclesiastiche in- 
lervcogouo oggi dilTerenzc nelle preci, e Sagre cerimonie, variazioni per 
altro, che sono indillctieati alla sostanza della rebgionc, c dtdla credenza ■ 

Poco tempo dopo a questa consolante paoifìcazione delle due Chie- 
se greca, c latina, verificatasi l’invasione dell’ Impero, e Patriarcato 
di Costantinopoli, ]>er cfTetto delle tristi vicende di quel tempo, molti 
Epiroti , ed Albanesi disperando di {lotersi più opporre, come gene- 
rosamente fatto aveaoo, alle armi ottomane, amando più tosto perdere 
li beni , e la Patria che la Religione, cercarono asilo in terre stra- 
niere. È questa l'origine delle molte Calosic Albanesi, che sono nel 
Pegno di Napoli, e delle quattro che si stabilirono in Sicilia in mici 
tempi , ma in varii anni , in Mezzojuso , Piana , Contessa , c Pa- 
lazzo Adriano. Si accomodarono allora quegU emigrati individui a for- 
mare popolazioni Greche Albanesi uniformandosi alle Leggi di SiciUa, 
c riconobbero ancora la voce, e la direzione del Vescovo diocesano, 
ed unitisi ad e«i . dei latini, formarono una sola popolazione. Vantano 
quei di Palazzo Adriano che sin dalla formazione della loro Colonia 
IKirtarono dall’ Albania le loro pratiche, quali promiscuamente si adot- 
tavano dai latini, ma di ciò non si dà una prova: forma però ar- 
gomento a presumere che essi avessero rteate le conclusioni, ed i riti, 
ai quali erano abilitati dal Concilio di Firenze , c bene può farlo 
vedere il veder sostenuti gli articoli essenziali nei maritaggio dei 
Preti , ed in altre osservanze. 

Intanto per ciò. che appartiene alla Colonia della Piana , e di 
Mezzojuso li ricorrenti hanno esibito per Piana una fede di quattro 
Partochi di rito greco, e dal Parroco latino, e per Mezzojuso una 
fede di due Sacerdoti , e tre probi secoUri , li quali attestano che 
in dette due Colonie si |iermette promiscuamente a tenor delle oc- 
correnze il passaggio dei laici latini al rito greco, come de’ greci al 
rito latino. L’osservanza di tal pratica nelle ceunate due Colonie Al- 
banesi mi è stata assicurata da varii probi soggetti, dai quali ho sti- 
mato fame ricerca : ed aggiungo per la Piana, che essendo state me- 
dile nell’ anno 1778 lettere di manutenzione, e di possesso dal Tri- 
bunale della G. C. C. ad istanza degli Albanesi per continuare nel- 
l’ uso di tal promiscuo passaggio , siffatte lettere della R. G. C. C. 

IO 
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le quali larebbero state ÌDdifTerenti nell’ affare di cui ai tratta, luroo« 
autorixiate eoo lettere osserratoriali della Curia Arcivescorile di 
Monreale in luglio 1799. 

Ciò premesso rifletto, che se in una causa di titolb comune a qnat- 
tro , il dritto oscuro di uno si pnb spiegare fèlicemente con l’ os- 
servanxa , e pratica dell’altro, non pare che sia misero argomento 
a giudicare delle pratiche originarie della Colonia di Palano Adria- 
no da quelle, che si osserrano in Meitojuso, ed alla Piana; onde 
argomento di probabilillt porta a conchiudere, essere stata posteriore 
di tempo la ragione di taWifferenu. Ed io ho motivo di crédere che 
la Bolla di Clemente Vili « Sanctissimus» dell’anno i 5 g 5 , e quel- 
la di Benedetto XIV « etsi pastoralis » dell* anno 174 > abbiano 
dato luogo a restringere queste usanse. È degno di sapere a queste 
luogo , che il Sommo Pontefice Clemente Vili fisoe le me utru- 
xioni come comportarsi i Greci venuti in Italia, ma non d, che ab- 
biano avuto in regno fom di legge; e ciò che si dice di Clemente 
Vili si appropria alla Bolla di Benedetto XIV Etsi pastoralis , 
come per quest’ ultima Bolla , fis fiitlo presente al Governo dall’Av- 
vocato Fiscale del Patr. l’anno i793; ed aggiungo che le fossero state 
queste Bolle accettate come leggi nel Regno, sarebbero divenute leggi 
comuni , ed osservate nelle diocesi di Palermo, e di Monreale, co- 
me in quella di Girgeuti. 

Cade qui in acconcio far considerare che conteuendo la Bolla 
« Etsi pastoralis varii articoli , e tra gli altri che il Vescovo la- 
tino non ammetta alla cresima li Greci quando vi sia no Vescovo 
greco (a), che il Vescovo non abbia da promuovere agli ordini li 
Greci se non quando per tre anni siano stati nel Seminario di lor 
nasione (b), che un Vescovo latino non abbia ad ordinare li Gre- 
ci snoi audditi aenxa dispenu Apostolica , (c) ed altri di ugnai na- 
tura ; tuttavia li zelanti Vescovi di Girgenti hanno credulo in va- 
rie occasioni non essere tenuti all’ osservanza dei cennab articoli : 
sìa perchè abbian giudicato , che non abbia forza di legge circa 
gli articoli di disciplina una Bolla non esecntorìala in questo Re- 
gno , 0 pcrcliè abbiano creduto una ritrattaziooe, ciò che posterior- 

(a) Bolla Kui paitoralia Benedicli XIV aano 1743 de Sacramento Con- 
Hrmaiìoni, C 3 .D.V obi GraerneCetholicusEpiacopuf babctur,Sarrameiiium coo- 
firmelionii Kpisropi Ialini non admiiiiiircni. 

(b) Ibidem de Sacrameulo Ordini! 7. a. S. Nenw cz Graecia aeu Àlba- 
uenainuB ed Ordinea promoveetur, ^oi irium sailcm BBoorom apolio io Semi- 
nario Greeeornm non fuerilcommoriiui. 

(e) § 7 - n.3o.Laitinui Antisiea Graccos eiiam aibi aubjecloflOrdinibaiioiiie- 
>a proibmur ... aub paena fuipenlioiiit.. line apecitli Sedia Apoololieac liccotàa. 
Ibid-m de Sacramento Ordinii. 
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«nenie scrisse Benedetto XIV nel suo Eacliiridiaa , « nella Bolla 
diretta al Patriarca d’Auliocliia dell’anno 174^ die inooimincia uDe- 
mandalam » nella quale ordina di conservarsi i riti greci. E da 
CIÒ forse i avveunto che avendo l’ Arcivescovo di Monreale Mons. 
Testa interrogato per sua serenilh la sacra Congregazione sopra varii 
articoli relativi alle pratidie, e voti degli Albanesi della Piana, tra 
gli altri se poteva nissixnulare, e permettere il passaggio dei laici la- 
tini al rito greco, che era in usanza; so questo ultimo articolo non 
ebbe risposta dalla sacra Congregazione: onde quel circospetto Pre- 
lato stimò continuare nella sua dissimulazione, e tolleranza di qud- 
ia pratica, che avea trovata tra i suoi diocesani. 

Dopo che io mi ho fatto un dovere di esporre nella maniera 
più semplice, e piana questo delicato argomento, couckindo con for 
cuiisidcrare che li Greci di Palazzo Adriano non intendono se non es- 
sere trattati dal loro Prelato come quelli di Mczzojuso e Piana da 
Metropolitani di Palermo , e Monreale : dimanda che non sembra 
esorbitante, e pare che meriti la caritatevole, c Pastorale coiidiscen- 
deoza di Monsignor Vescovo di Girgentì. Sarei quindi di avviso che 
la Maestà Vostra potrebbe benignarsi foie scrivere a Monsignor Ve- 
scovo di Girgenti , che confrontando egli la dimanda dell’ Arciprete 
e Cirro greco di Palazso Adriano, cioè di permettersi il passaggio dei 
Latini al rito greco, come dei Greci al rito latino, con gli usi delle 
altre Colonie di Meizo)USO , e Piana soggetti ai Metropolitani di 
Monreale , e Palermo , e focendosi carico dell’ esccuziooe data dalla 
Curia Vescovile di Girgenti alli dispacci Beali nei casi particolari di 
passaggio di diversi individui latini al rito greco, per cui pare, che 
non giudichi la delta Curia necessario di doversi ricorrere a Roma, 
Ciccia oso della sua prudenza, in accomodarsi agli esempli. E quando 
creda che li decreti dei Sinodi Agrigentini, non abbiano intiera os- 
servanza, sari delia sua cura caritatevole trovare degli espedienti, onde 
fornire l'istessa focilitazione ai suoi Diocesani Albanesi, che ban data 
li due cennati Metropolitani di Palermo, e Monreale a quei di Mes- 
zojoio , e della Piana: affinché ridncendosi in buona armonia, e se- 
renità il Clero e popolo dei due riti di Palazzo Adriauo , non vi 
sia occasione a nuove doglianze dalla parte dei Greci. 

Conservi per lunga serie di anni il Signore alla M. V. — Pa- 
lermo a 37 aprile 1807. — U Giudice della Monarchia ed Ap^ 
stolica Legazia Gap. Maggiore — Alfoozo Ajroldi. — Eccellentissi- 
mo Signore — Sua Maestà si è uniformato al parere di V. E. espo- 
sto con rappresentanza dei 37 dello scorso mese relativamente alla 
querela dell’ Arciprete, e dd Clero di rito greco di Palazzo Adriano 
per essersi dal Vescovo di Girgenti ricusato agl’ individui di rito la- 
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bno il permesso di passare al rito greco non ostante di aver esso 
Prelato accordalo a diversi soggetti di rito greco la licenza di pas- 
sare al rito latino. £ la Reai Segreteria di Stato Ecclesiastico, ed 
Annona nel Reai nome lo partecipa all’ E. V. per la di lei intelli- 
genza — Palazzo IO maggio 1807 — Orazio Antonio Capelli — 
Ecc. Sig. Hons. Capp. Utgg, iQiudice della Monardtia , ed Apo- 
stolica Legazia. 
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DO€V]|fE]ITO II 


Copia — Il Marta ijg3. 

ORDINE 

DEL VICARIO CAPITOLARE DI GIRGENTI 

PEE LA CONFERMA DEL PERPETUO SILENZIO A FAVORE DELLA 
CHIESA GRECA DI PALAZZO ADRUNO IN ESECUZIONE 

DEL 

REAL DISPACCIO. 


Eccellenza 

Informato il Re , che con perpetuo silenzio si erano termi- 
nate le controversie delta Chiesa de' Greci , c Latini di Palazzo 
Adriano non ostante l’ ordinata 'altornativa con Dispaccio de’ a 3 
del p. p. Maggia diretto al Consultore, vuole clic si osservi quanto 
col perpetno silenzio si era stabilito da codesto Governo , e che 
di Reai ordine parteciM a V. E. perche ne disponga 1’ esatto a- 
dempimento. — Napoli 4 Luglio — Principe di Carama- 
nico Viceré di Sicilia. 

Capiudum EcclesUte dgrigentinae. 

Reverendo Jrchipresbjrtero riins Graecoram , et Parroco 
vitus Latinorum ReaUs Commendae Palata yidnani salutem 

S. E. il Signore Viceré con suo riveritissimo Biglietto ci scrire 
«ome sieguc — Con dispaccio del corrente per via della Casa 
Reale mi si è scritto come siegue 

Eccellentissimo Signore informalo il Re per la rappresentanza 
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di V. E. de’ ai Giugno del protiioio punto anno, che iotoruo 
alla contesa di giurisdizione tra la Chiesa Greca , e Latina di 
Palazzo Adriano 1 ' Arcivescovo col fu Avvocato Fiscale Ardizzone 
doveaiio riferire per il prinulo a favore de' Greci la M. S. h venuta 
a confermare la precedente sua Sovrana risolnzione de’ 4 Luglio 
17S9, e vuole eh» si osservi il perpetuo siienùo damista Go- 
verno prescritto. — Nel Reai nome lo urtecipo all’È. V. per 
sua intelligenza , e perchè ne disponga 1 ' adempimento. — Na- 

r oli ecc. Comunico a V. S. tal Sovrano rescritto per sua intel- 
genza , e governo allo adempimento. Nostro Signore la felici- 
ti. — Palermo 31 Marzo 1793 — Il Principe di Caramanico 
— Signore f^icario Capitolare — Per copia conforme , jlrci- 
pieie Giuseppe Sciales Àrchivario — Visto per la Hrma Jn- 
drea Dora Cance/livia Comunale, 
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DOCUMENTO 111. 
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Copia — #6 Aprile lygS. 

COMUNICAZIONE 

BKL BIGLIETTO REALE FATTO DAL VESCOVO DI CIRGENTI AL- 
I.' ARCIPRETE DI PALAZZO ADRIANO DICHIARANTE LA NON 
ESECUZIONE SELLA BOLLA 

ETSI PASTORALIS 

^'eW occasione del passaggio dal rito Greco al Latino 
di D. Gioachino Chiarchiaro. 

CAPITULUM. 

R(t;* Archipresbjtero de rito Graecorun Reelii Coromendae 
FaUtii Adriani salalem. Con biglietto del 3 del corrente S. E. 
Signor Viceré ci lia comunicato quanto siegue — Per meno della 
Segretaria di Casa Reale in data de* 30 del caduto mese mi si è 
scritto, come siegue — Eiccellentissimo signore Ho umiliata al Re 
la rappreseutansa dell’ Avvocato Fiscale del R. Patrimonio da V. £. 
rimessami con caria de’ j corrente , la quale assicura avere os- 
srrvali i registri dell' esecutorie , e di non aver rinvenuta la Bolla 
Etsi Pastoralis , e di aver altresì rilevalo dagrinformi presi, che 
non mai sia slata osservata nelle greche colonie di cotesto Regno; 
ed ha inoltre assicurato d’ essergli stati esibiti vari documenti 
comprovanti , che nelle dette colonie più volle sia accadalo il pas- 
saggio dal rito latino al greco , specialmente in occasione di nos- 
ze. E la M. S. è rimasta informata dell’ esecutoria non accorda- 
la alla della Bolla Ponteficia in cotesto Regno , « di esserti più 
volle accordato il passaggio dal rito Ialino al greco, e vuole, che 
si accordi a D. Gioachino Chiarchiaro di Palazzo Adriano il do* 
mandalo passaggio , e che te ne diano i corrispondenti ordini con 
la einnla de* Presidenti , e Consultore; che in avvenire badi spe- 
«ialmente al punto della Regalia , ed usare tutto lo zelo , perchè 
non rimanga pregindicala. Nel Begal Nome partecipo all' E. V. 
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tal Sovrana dctertninazione, acciocché nc disponga l’ adempimento 
in tutte le sue parli. Nafioli ec: — Comunico a V. S. tale So- 
vrano rescritto per 1' adempimento di sua parte. Nostro Signore 
la felieiti. Palermo 3 Aprile I7g3 — Signore Vicario Gap. di 
Girgenti — Il Principe di Caramanico — Incaricati Noi dunque 
di (guanto la M. S. ncircounziato Biglietto appalesa , per le pre- 
senti nostre vi ordiniamo di far passare S. Gioachino Cliiarcliiaro 
di cotesta dal rito latino a quello del ^reco con annoverarla tra 
i Parrocchiani soggetti alla vostra giurisdizione. Tanto eseguire- 
te , e Nostro Signore vi assista — Dat\ Agri^enti die i6 Apri- 
li! iyg3 — Canoniciit Thesaaratiuis Caracciolo V. G. — Co- 
nonicus Trapani Cancellariut — Per copia conforme alt* ori- 
ginale Arciprete Giuseppe Sciale! Archi\>ario — Andrea Dura 
Cancelliere Comunale. 
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DOCUMEIVTO IV. 




Copia — f5 Maggio 


ORDINE 


CELLA G. C; VESCOVILE DI CIAGEBTI, CHE PROIBISCE IL TITOLO 
CI ARCIPRETE AL PARROCO LATINO Dt-LEO. 


CAPITULUM ECCLESIiE AGRIGENTINJE. 

Itev. Ficario RegaRs CommenJae Ralatii Adriani taluiem. 

Dietro ille nuore querele , e le carte , che ci ha fatto pre> 
sentare codesto Arciprete della Chiesa greca col suo Clero, ci 
sorprende la pertinace , ed irregolare condotta del Parroco latino 
D. Giuseppe di-Leo. Egli ostinatamente in ogni circostanu , ed 
in ogni scrittura , che occorre firmarsi da lui , ^iega il titolo 
di Arciprete , e mole che la sua Chiesa si chiami Hadrice. Oo- 
riebbe al certo regolarsi coH' ultimo dispaccio comunicato a Noi 
da S. E. Simor Viceré sotto la data de' ai Marzo 1794 che 
quindi si ordinò a voi con nostre lettere de’ 1 3 dello scorso A- 
prile di registrarsi negli atti dì codesta Certe Foranea ; onde a 
tutti , ed in ispecialiti al mentovato Parroco latino fosse noto, a 
servisse di norma io avvenire ; dichiarando la Maestà del Sovra- 
no in si fatto Dispaccio che non si avesse riguardo alla Ce- 
dola Reale dì sua elezione per il titolo , che gli sì dà di Arci- 
prete : ma che si attendesse piuttosto al dritto , che ben fondalo 
ha il Parroco greco , e la sua Chiesa di egli solo essere chiamata 
e godere il titolo di Arciprete , e la sua Chiesa dirsi Maggiore, 
e Àladrice. Avrebbe dovuto astenersi di far aso per lui, e perla 
sua Chiesa di titoli, che e da questa Corte in varie occasioni, e 
dal Governo ^li è stalo inibito di valersi. Per Kprìroere dunque 
la folle audacia dello stesso Parroco , uniformandoci alla sentenza 
proferita da questa Corte sotto li ai Ottobre 1710, ella legale 

1 1 
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ingiunzione riliteiiU contro uno da’ ouoi znlecezzori , e con iipe- 
ciilità al riferito R. Ditpaoeio , ordiniamo di far nuova ingiun- 
zione in iscrillo al Reverendo Parroco latino, anche ntto la pena 
di onze cinquanta che ci azlenghi in avvenire di far» chiamare, 
o ioscriversi in qualunque o pubblica , o privala acritlura Jrci- 
prete di Palazzo Adriano ; ne permettesse che i suoi Cappellani, 
o altri del Clero daasero il noma di Chieia Maggiore, o Madri- 
ce alla lor Chieu latina. 

Vi ordiniamo inoltre di ricbiamarsi dal vostro Maestro No- 
tajo lotti gli atti di codesta Corte Foranea , e dopo diligente ri- 
cerca , che farete ne' medesimi , rinvenendo qualche atto, o scrit- 
lura ove fosse enunciato il titolo di Arciprete per il Parroco la- 
tino , od i nomi di Maggiore , o di Madrice per la sua Chiesa, 
vi apporrete io margine nota di correzione, cannandovi questo 
nostro ordine. Lo stesso praticando ne' bbri de' battesimi , de' de- 
funti , dei matrimoni, ed in ogni altra scrittura fatta dal sudetto 
di-Leo col titolo di Arciprete ; quale titolo cancsllerele in detti 
libri, prevenendovi di praticare lo stesso per ogni altra scrittura, 
che vi occorrerli ora , ed in appresso. Ciò acuirete con ogni ef- 
ficacia , e diligenza con riscontrarmi dei seguito— Nostro Signore 
vi assista — Datum j^grigenti die s 5 Maji <79^ — Canoniau 
Thesawarius Caracciolo V. G. — Joseph lu^ti Vicario Fo- 
raneo — Per copia conforme. Arciprete Giuseppe Seiates Ar- 
ciprete Giuseppe Seiates Archivario — Andrea Dora C aneti - 
fiere Comunale. 
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Copia — 1* Jgosto t 8 t 6 

DISPACCIO REALE 

l\ «Jf SI DICIHAIA CHE LE SOVRANE DISPOSIZIONI NON H ANNO 
PHEIESO PORTARE ALTERAZIONE AL CONCORDATO DEL 
|6-B TRA IL CLERO GRECO, E LATINO DI PALAZZO ADRIANO 


Ai Signori Arciprete , e Comnnierì della Venerabile 
Madrice Chiesa di Palazzo Adriano. 

li Vicario Por, Masaracchi. 

Molto Reverendi Signori 

Set EcceUeoaa ReTveaditsima Moasignore Vescove di Gir- 
genti con suo Teoeratissimo ordine de* s settembre i8a€ mi scrìve 
così — Sua Eccellensa Siguor Ministro Segretario di Stalo Luo- 
gotenente Generale con Ministeiiale segnata il o 5 agosto scorso 
ripartimento Ecclesiastico N.* 954 » mi partecipa quanto si^ue 
— Ulustrissimo e Reverendissimo Signore da Sua Eccellensa Gon- 
sigliere Ministro di Stato Ministro Segretario di Stato degli aflàri 
Ecclesiastici mi viene comunicato il seguente Sovrano rescritto — 
Eccellensa — Avendo I' Arciprete e Comuoieri della Chiesa greca 
di Palano Adriano implorato di dichiararsi, che col Reai rescritto 
del a6 gennaro i8ao in cui le due Chiese greca, e latina di quel 
Comune nell* esser dichiarate di Regio Patronato furono l' una , 
e l' altra chianiate Parrocchie , e Parrochi i Rettori di esse , non 
si era intese recar pregiuduio ai dritti di malricità spettante 
alla Chiesa greca , ed alle preeminente appartenenti al Rettore 
della medesima rilevò V. E. col rapporto de' 1 8 loglio dello scorso 
anno tSaS ; che i dritti , e le preeminense riclamate dal Clero 

f reco traevan I’ origine da una conveniione fra i due Cleri pub- 
licata nel 1678, e quindi approvate nel 1748 dal Governo, il 



quale ne ordinò l'eMtto aderapimento con imporre nn perpetuo 
silenzio al Parroco , e Clero latino , e che le stesse disposizioni 
furono poi coufermate nelle Surrane risoluzioni del 1789 , 1793, 
e 1794 ' Rilevò inoltre l' E. V. che avendo i Latini nelle turbo- 
lenze del 1810 estorto con violenza dal Clero greco la rinunzia 
delle sue prerogative , fu con Sovrana decisione de’ iz aprile 
i8aa , ordinato , che le cose si riducessero allo stato precedente, 
c quindi manifestò I’ E. V, di essere ragionevoli le suppliche 
del Clero greco , per conservarsi nel suo pieno vigore la concor- 
dia del 1678 e l'osservanza de’ successivi ordini Reali. Proposto 
questo aSàre , si è degnata la M. S. nel dì quattro del corrente 
mese di agosto in Castellammare di dichiarare , che con la So- 
vmna risoluzione de' 36 gennaro i8ao non s' intese portare al- 
terazione al concordato del 1678 , ed elle posteriori sentente', 
convenzioni , ed ordini del Governo, che hanno fissato i rispet- 
tivi titoli, e dritti delle. Chiese greca, elatinadi Palazzo Adriano. 

Nel Reai nome partecipo a V. E. questa Sovrana risoluzione, 
perchò si serva a farne 1’ uso conveniente — Napoli ■ 3 agosto 
1836. Ed io di Reai ordine partecipo ciò a V, S. Illustrissima , 
a Reverendissima per sua intelligenza , ed uso , che ne risulti — 
11 Ministro Segretario di Stalo Luogotenente Generale Marchese 
delle Favare. — Io quindi mi afiìrello di partecipare tutto ciò a V. 
S. perchè le piaccia di comunicarlo nelle forme all' uno, e 1’ altro 
clero s) greco , che latino per la loro intelligenza , e per I’ uso , 
rhe ne risulta , avvisandomene 1' avvito datogli — Il Vescovo 
Pietro Maria d’ Agostino — Io intanto mi aifrello di partecipare 
tutto ciò alle SS.VV. molto Rev. perchè ne curino l'esatto adem- 
pimento per la parte , che ris(iettivamente Esse Loro riguarda, o 
per 1' uso di risulta. 

Il Virar. For. Sae. Paolo Masaracchi — Per copia confor- 
me — Arciprete Giuseppe Sciales Archivario. 

Villo per la firma Andrea Vara Cancelliere Comunale. 
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DOCVAIEl^TO VI. 


Copia •— 32 Settembre t83i- 

OFFICIO 

DI MOSSIG PIETRO M. D' AGOSTINO CONCERNENTE IL SUONO 
DELLA SALUTAZIONE ANGELICA IN PALAZZO ADRIANO 


3folto Reverendo Signore 

Dalla supplica data a noma di cotosto Arciprete , e Coma- 
oieri da V.S. acchiusami con foglio del di 37 agosto, con taulo 
allrasso in giornata pervenutami , ho rilevato le novità , che si 
pretendono introdurre dal Parroco di rito latino , in opposizione 
agli stabilimenti contenuti nel concordato del 16G0 sanzionati per 
eotestc due Chiese, con far suonare il segno della salutazione An- 
gelica dalla Chiesa Parrocchiale, e Carmine, prima che detto av- 
viso si dasse dalla madrice Chiesa , ed hanno chiesto le opportu- 
ne provvidenze a scuiso di ulteriori disturbi. 

Or essendo mia precisa volontà di non alterarsi in nessun 
punto le solenni convenzioni stabilite nell’ accennato concordato 
tra colesta madrice Chiesa greca , e la Parrocchia latina , ed in 
conseguenza di osservarsi strettamente le disposizioui con accura- 
tezza date da questa mia Curia , vengo perciò ad incaricare lei 
di far sentire al Parroco , che io resto pur troppo dolente del- 
1’ esposte novità , che s’ intendono introdurre a pericolo di qual- 
che serio liliggio ; c che per lo avvenire si guardasse bene a non 

f iermettere novità alcuna , che possa offendere in menoou parte 
e ordinazioni , e convenzioni fondamentali tra coleste due Chiese. 
E siccome voglio supporre che 1’ esposto inconveniente sia pro- 
dotto dalla poca scienza di tali atti giurisdizionali , che abbiano 
i sagrestani , che s* inibiscano a praticare altra volta simili incon- 
venienti , se non vogliono essere licenziati sul momento, e casti- 
gati col rigor della legge. Prevenendoli iosiememente a non dar- 
mi motivo di lagnanza alcuna, ma ad eseguire ciò, che si è pra- 
ticato in proposito. 

Questo è quanto ho disposto in riscontro dell’ accennato foglio 
di-Lei — Il Vetcovo D. Pietro Maria il Agostino — Per co- 
pia conforme Arciprete /?. Giuseppe Sciales Archivario — An^ 
Jrea Dora Cancelliere Comunale. 
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D. PETRUS MARIA ec. 

LETTERA 

EMANATA DALLA C. C. VESCOVILE DI GIEGENTI PEL SUONO 
DELLE CAMPANE NELLA SALUTAZIONE ANGELICA. 


Reverendo Vicario Foraneo Comunis Palaiii Àdriani salulem. 

Cou sommo nostro rincrescimento dsIP ultima vostra rappra- 
seutania de* 17 del corrente siamo rimasti informati , che cotesto 
Reverendo Economo della Parrocchia latina ed onta de’ due re- 
plicati ordini del nostro Eccellentimo Monsignor Vescovo abbia 
fatto sonare la salutazione Angelica non solo nella Parrocchia la* 
lina, m’ anello nell’altra Chiesa del Carmine di rito latino , pri- 
ma che abbia la Chiesa Madre greca sonata il segno della salu- 
tazione Angelica contro 1 * evidente convenzioiu del concordato 
del 1660 contro le replicatissime decisioni di questa Gran Corte 
Vescovile confermate dalla Metropolitana di Palermo , da silenzj 
perpetui imposti , e dopo ancora tante reali conferme, e naalgrado 
ancora la interotta osservanza di più di un secolo- 

Quello che maggiormente ha ferito l’animo nastro si è il 
conoscere 1 ' ostinata pertinacia , e la rea insubordinazione di Ec- 
clesiastici , che dovrebbero essere il modello dell' obbedienza e 
della pace. A svellere per ciò dalle sue radici un disordine tanto 
pericoloso per le funeste conseguenze, che ne potrebbero nascere, 
conferitosi l’ affare io pieno congresso abbiamo disposto di scio- 
gliervi le presenti lettere , colle quali vi ordiniamo di subito far 
passare ingiunzioni nelle forme per via della vostra Corte Foranea 
al Reverendo Parroco latino per la sua Parrocchia, e per la Chiesa 
del Carmine , a quell’ altro Écclesiastico , che ne ha la cura, ac- 
ciò essi ingionti si astengono per tutti i tempi di avvenire di 
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